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voi  mi  diceste  altra  volta  che  le  vostre  cora- 
lli-die  frano  diciannove. 

Due.  Dirò:  diciannove  da  stamparsi:  tre  stampate, 
ed  una...  che...   so  io.  .  vedrele. 

IfArL  Anzi  volentieri  E  così  lianno  poi  termi- 
nato di   trasportare  tutti   i   vostri  libri?... 

Due.  Tutti?  Voi  sclicrzatc.  Figuratevi!  dieci  fac- 
chini non  li   traspoi  teiebbero  in  una  settimana. 

D'  IrL.    E  dove  volete  mettere  tutta   cjuesta  roba? 

Due,  Oli  non  voglio  abusate  della  vostra  genti- 
iez/.a.  (^ui  non  bo  meco  che  i  soli  libri  d'uso 
giornaliero.  Un  migliaio  di  volumi  poco  più, 
poro  meno. 

D'^rl.   Dove  avete  tutti  gli   ;dtri? 

Due.  Vi  dirò;  duemila  vidumi  delle  edizioni  più 
rare  e  ricercate  del  quattrriCtutOj  di  Aldo,  di 
Grifflo,  di  Elzevir,  del  (iiolito,  del  Cotuiuo,  di 
Didot.  di  Bodoni,  di... 

J).  111.   Ho  capilo:    siamo   già   intesi. 

Dite.  Questi  li  ilo  depositati  nella  reale  biblio- 
teca di  Parigi,  onde  ognuno  possa  vederli  e 
farne  confronti   con  altre  edizioni. 

D'  !rl.   Oh!   alla   biblioteca  di    Parigi! 

Due-  Ceitameute:  e  se  non  volete  credere  andate 
a  Parigi,  domandatelo  a  monsieur  Le-Clerc  bi- 
Lliotecario,  al  conte  Beauier,  che  era  presente 
quando  gli  ho  consegnati   al  signor... 

D'/Jil.  Ala  io  credo  benissimo;  diceva  cosi  per 
modo  di   diro...  Credeva  che  a  Parigi... 

Due.  Un  migliaio  di  volumi  g!i  ho  alla  mia  vil- 
leggiatola, che  siii'o  libri  di  divertimento;  cin- 
quecento volumi,  che  sono  di  leg.;e,  li  ha  mio 
Icateìlo  giudice  di  pace:  cento  e  più  volumi 
gli  ho  prestati  alla  conlessa  di  Fouinuiut.  An- 
date a  Tuors.  chiedete  di  lei,  pi  e.seiifatevi  come 
mio  amico,  e  saiete  Leu  lictv  ulo;  osservate  neiiu 
BCallule,  a  mano  manca;  aprile  i  volumi,  e    vi 
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leggerete  il  mio  nome  scritto  di  mio  pugno.  Cìii- 
quanla  volumi  al  piincipe  Luigino  Saint-Ger- 
!-.iain,  e  se  non  credete,  andate... 

D'Ari.  Ma  se  non  voglio  andar  niente,  credo 
tutto. 

Due.  Quando  siate  persuaso,  non  occorre  altro. 
Farò  poi  venire  anclie  i  miei  quadri:  vedrete 
grandi  e  belle  cose:  in  questo  genere  posso  vera- 
mente dire  d'avere  un  poco  di  tutto. 

D'Ari.  Ve  lo  credo  benissimo:  ma  io  non  m'in- 
tendo gran  fatto  di  pittura. 

Due.  Ma  guardate  quando  si  dice!  Ed  io  avrei 
scommesso  che  voi  eravate  uno  dei  più  grandi 
conoscitori. 

D'Ari,  lo?  e  come  avete  formata  di  me  quest'opi- 
nione? 

Due.  Vedendo  la  vostra  casa  ornata  a  bizzeffe  di 
ottimi  dipinti. 

D'Ari-  Ma  se  io  non  ho  che  dei  quadri  vecchi  ri- 
troviiti   in  casa  alla   morte  di  mio  p;idre? 

Due.  Vostro  padre  era  uu   grande  intelligente. 

D'Ari.  E'  la  prima  volta  che  lo  sento  a    dire. 

Due.  Doveva  esseie  così  certamente.  Figuratevi! 
Solamente  quel  quadro  che  è  nell'anticamera, 
rappresentante...  adesso  non  mi  ricordo  bene... 
die  cosa  rappresenta?... 

D'Ari.  Io  non  lo  so. 

Due.  El)bene,  quello  vale  un  tesoro. 

D' -tri.  Eh  via!  ma  se  appena  vi  si  discernono  le 
figure,   ed  è  tutto  rovinato. 

Due.  Appunto  per  questo  deve  essere  qualche  co- 
sa di   buono:   scommetto  che  è  un  Guercino. 

D'Ari.  EA  è  un  gran  pittore  costui? 

ìhie.   Bagattelle!  Volete  prendere  mille  zecchini? 

D'Ari.  E  come  li  prenderei! 

Due.   Ve  li   do  io. 

D'Ari.  Vi  prendo  in  parola. 
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Due.  II  primo  Inglese  amatore  di  pitture,  che 
mi  viene  fra  i  piedi,  ve  lo  conduco  qui,  e  vi 
farò  fare  un  buon  negozio.  Fidatevi  di  me,  che 
quando  ve  lo  dico  io,   potete  star  sicuro. 

D'Ari.  Mi  raccomando  dunque...  Anz-i  sentite. 
Se  volete  prenderlo  voi  a  qualche  cosa  di 
meno  a  conto  della  dote... 

Due.  Ma  che  dote?  Questa  è  l'ultima  cosa  a 
cui  dobbiamo  pensare  :  già  noi  siamo  intesi  : 
mi  darete  dicci  mila  scudi  l'uno  sopra  l'altro 
all'epoca  del  contratto;  e  per  riguardo  al  quadro... 
tenetelo  per  venduto  quando  venga  l'Inglese. 

D'/irl.  Ma  io  amerei  meglio  che  voi  stesso... 

Due.  Lasciate  fare  a  me:  quando  prometto    sono 
sicuro  (li  mantenere.   Ma  lasciamo    ora  i   libri 
ed  i  quadri,  e  [)arliamo  dei  nostri  affari.  Quando- 
credete  voi   ciie  potranno  seguire    queste  uo'^za 
tra  me  e   l'aniiibilissiuia  vostra  figlia? 

D'Ari.  Slamano-  ho  ricevuto  una  lettela  di  mio 
cognato  iu  cui  mi  dichiara  il  suo  desiderio  di 
veder  presto  concluso  questo  matrimonio  da 
lui  con  tanta  soddisfa/.iime  piojiosto,  ed  io 
appunto  desiderava  di  vedervi  per  istabiliie 
ogni  cosa... 

Due.  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  Volete 
die  facciamo  le  nozze  questa  sera? 

D'Ai'l.   In  quanto  a  me,  sono  sempre  disposto. 

Due.  Datemi  la  vostra  mano. 

D'Ari.  Eccola. 

Due.  Resta  adunque  determinato.  Ma  avvertite 
bene  nel  dare  la  nuova  alla  ragazza  di  andare 
molto  cauto,  poiché  alle  volte  la  soverchia 
gioia  potrebbe  lare  dei  brutti  scherzi. 

SCEiNA  II. 

//  conte  Molvaiu,  monsieur  Drule  e  delti. 
Mot.  D'Ailincourtj  ti  fulmino  un  saluto. 
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D'  tri.  Oh  ben  venuto,  caro  conte. 

Dro.  Siiinori,  Yo  l'unoi-e  di   riverirli. 

Due.  Il  mio  risp  t.to.  Stanno  bene  lor  signori? 
che  recano  di   nuovo? 

Aloi.  Nelle  gaz7.etle  non  vi  sono  frivolaggiui 
adattate  a'   suo  parvo  intendiuieato. 

Due,   Le  solite  gentilezze. 

Mot.  in  quanto  a  notizie  politiche,  vi  è  qualche 
frantume  che  è  molto  per  chi  intende,  dunque 
per  lei   v'è  uieute. 

D'Ari.  IMa  conte,  finiscila  con  questi  tuoi  scherzi. 

Alot.  Dico  davvero. 

Due.  l'retendercbbe  ella  forse  di  saperne  più  di  me? 

M'it.  Più  di  lei?  Ma  non  sa  che  se  io  avessi  una 
testa  vuota  come  la  sua,  vorrei  solFocare  la  mia 
vita  nell'onde  del  Rodano  per  tOjjliere  alla  so- 
cietà  un    inutile    gravame? 

Due.   Va  benissimo.   Avrò  sbagliato. 

Dro.  Il  signor  Duchamp  non  vuol  alterarsi,  e  fa 
benissimo,  perchè  cosi  si  cam[)a  di   più. 

Due.  (Ihe  volete?  Sono  ormai  due  mesi  clie  il 
ministro  mio  cugino  mi  ha  continato  qui  vice- 
ispeltiire  delle  carceri,  e  questi  gentilissimi 
citlailini  non  fanno  che  darmi  un  continuo 
sjggio  della  loro  educazione  con  dirmi  sempre 
mille  iusoJenze.  Mi  ci  sono  però  ormai  av- 
vezzalo. 

Mot.  Se  non  volevate  esser  posto  sul  candelabro 
della  ridicolosaggiue,  non  dovevate  venire  ad 
impistarci  un  sacco  di  carote. 

Due.  Tutto  quello  ctie  ho  detto  e  che  dico  è  la 
verità,   e  la  posso  provare. 

Alot.  Sarà  dunque  vero  che  voi  siete  bravo  can- 
tante, poeta,  pittore,  suonatore,  ballerino,  an- 
tiquario? Sarà  vero  che  nei  sotterranei  di  quei 
tempio...  non  mi  ricordo  del  nome...  avete 
scoperte  otto  colouue  d'agata  orientale? 
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Due.  L'affar  delle  colonne  poi...  basta...    vedrete 
la  guida... 

SCENA  III. 

Gouffiè  e  delti. 

Goti.  Signor  poeta,  aspetta... 

Due.  Chi? 

Gou.  Lei. 

Due.  Ma  dove? 

Gou.  Là. 

Due.  Ma  chi  aspetta? 

Gou.   11  librajo. 

Due.  11  librajo  m'aspetta? 

Gou.  Sì,  quegli  che  ha  portato  i  libri. 

Due.  Ah!   il  facchino    vuoi    dire?    INon    occorre 

altro:   signori,  l'ufficio  mi  altende.  Ho  il  bene 

di  riverirli  (parte). 

Gou.  Ma  intanto  chi  paga  quell'uomo? 

D'Art.  Pagherò  io  (dalla  borsa  trae  una  moneta 

e  la  dà  a  Gou/frè). 

Mot.  Quelli  non  li  vedrete  più:    potete    metterli 

nelle  partite  delle  ricevute. 
D'/irl.  GoufFie,  qur^ndo  avrai  spedito  quell'uomo, 

avvertirai  mia  figlia  che  voglio  parlarle  [Gonf- 

frè  parte). 
Dro.  Perdonate.   Avete  forse  acquistati  dei  libri 

dal  signor  Duchamp? 
D'Art.   Oibó:  ha  fatto  qui  trasportare  i  suoi  libri, 

perchè  gli  ho  dato    un    appartamento    in    casa 

mia. 
Dro.  In  casa  vostral  (eon  meraviglia). 

Mot.  Ma  non  vi  siete  accorto     che  egli  è  il  suo 

Mentore,  il  suo  protettore?  L'oste    del    botte- 

gone  non  avrà  più  voluto  fargli  credenza,  e  s'è 

ingegnalo  di    trovare    il    buon     uomo    che    lo 

metta  al  coperto. 
D'.^rl.  Ma,  conte,  la  tua  avversione    verso  di  lui 
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è  eccessiva.  Da  prima  credeva   che     tu    scher- 
zassi, ma  ora  poi... 

Mot.  Avrò  torto,  ma  non  posso  cambiarmi, 
perchè  è  dello  stesso  mio  parere  tutta  la  dttàt 
dall'uno  all'altro  polo. 
Dio.  Credete,  caro  cugino,  sebbene  egli  non  sia 
un  uomo  privo  adatto  di  cognizioni,  pure  coi 
suoi  modi  esagerati,  col  continuo  parlare  di 
sé  e  d'ogni  cosa  che  in  qualche  miniera  Io 
riguardi,  si  è  reso  ridicolo  tanto,  che  è  dive- 
nuto il  zimbello  d'ogni  conversazione. 

D'/lrl.  Ma  bene,  signor  cugino,  bene:  anch'ella  è 
del  numero  di  quelli  che  gli  muovono  guerra? 

Dro.  Io  amo  la  verità:  del  resto  io  non  ho  né 
avversione,  né  inimicizia  contro  di  lui. 

D'Ari.  Del  resto,  ancorché  ella  fosse  uno  de'suoi 
nemici,  io  basto  contro  tutti. 

Mot.  Pare  impossibile!  Siamo  da  tanti  anni  av- 
vincolati  dai  ceppi  dell'amicizia,  non  abbiamo 
mai  urtato  una  volta  sola  contro  gli  scogli  della 
contraddicenza,  ed  in  questa  sola  cosa  non 
possiamo  andar  d'accordo. 

D'.-Irt.  Verrà  tempo  che  anche  voi  sarete  della 
mia,  ma  nemmeno  per  questo  voglio  che  ci 
disgustiamo:  stassera  sarete  da  me    tutti  e  due. 

Dro.   Io  nou   manco  mai. 

Alot.  Nemmen  io,  quando  tace  il  teatro.  Ma  perchè 
mi  fai  «juesta  doiranda? 

D'Ari.  Perchè  v'invito  a  nozze. 

Dì-o.  A  nozze? 

Mot.  Prendi  forse  la  terza  moglie? 

D'Ari.  Me  ne  guardi  il  cielo!  Marito  mia  figlia- 

Dro.  Elisa? 

D'Ari.  Per  l'appunto. 

Alot.  Amico,  vedrai  in  questa  circostanza  quello 
che  son  capace  di  fare.  Sento  che    Apollo  mi 
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solletica  l'estro  e  m'invita  a  sgravaimi  Ji  uu 
e|iilafiio  proi-coQiico  in  versi. 

Dm.  Anclie  poeta,  il  signor  conte? 

Mot.  Sentirete. 

D'Eri.  Benissimo:  ma  avverti  che  nel  rlir  bene 
della  sposa   non  devi  dir  poi  male  dello  sposo. 

Mot.  Tutf'altro:  io  voglio  esaltare  oltre  i  sette 
cieli  tallio  le  virtù  dell'una,  come  quelle  di-l- 
l'altro,  a  meno  che  non  fosse  Ducbamp,  il  che 
nou  è  prc.sumiliile. 

D'Ari.  Anzi  è  presumibile,  perchè  appunto  Du- 
champ  è  lo  sposo  destinato  a   mia  figlia. 

Dto.  (Uh  cielo  !  che  sento  ?  Ciò  mi  servirà  di 
regola.) 

Mot.  Oh  corpo  di  satanasso!  non  avrei  mai  cre- 
duto un  grado  di  pai/.ia  tanto  eminente!  Tu 
vuoi  dunque  mescolate  il  tuo  sangue  con  quello 
di   un  simile  bufFone? 

D' Ari.  (>onte,  vuoi  farmi  andar  in  collera? 

Mot.  Va  dove  vuoi,  ma  io  non  permettirò  mai 
che  tu  incorra  in   una  simile  precipitanza, 

D'Ari.  E   che  pretendi   di    fare? 

Mot.  D'impedire  che  la  fua  Elisa  sia  avvinta  da 
litorfe  cotanto  irrugi;inite  e  vergognose. 

D'Ari.   Vorrei  vedere  anche  questa! 

M'>t.  Ah  se  la  vedrai. 

Dro.  Credete,  caro  cugino,  che  pochissimi  apjiro- 
veranuo  questa  scelta,  e  vostra  figlia  iinn  po- 
trebb'csser  felice  con  un  uomo  che  è  br'fTt  .jgiato 
e  deriso  da  tutti  quelli   che  lo  conoscono. 

D'Ali.  Egli  è  qui  deriso,  perrhè  non  sanno  ap- 
prezzare il  di  lui  merito;  ma  a  Parigi  era  amato 
da  tutti,  e  beato  chi  poteva  averlo:  il  matrimo- 
nio u  i  è  stato  proposto  di  mio  co^n^to,  che  è 
onestissimo  ed  incapace  di  in^^annarmi- 

Dro.  Egli  non    crederà    d'in^auuaivi,    ma    sapete 
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benn  che  non  b;i.sfa  essere  onesti  per  saper  co- 
noscere gli  uomini. 

D'Ari.  In  somma,  non  voglio  saper  altro,  e  nestuno 
arriverà   a  farmi  camltiar  pensiero. 

Mot.  Maio  vorrei  persuaderti  che  fai  una  grande 
bestialità:  e  mi  basta  ì'animo  di  farti  conoscere 
a  fondo  di  qual  carattere  sia  quell'animalaccio 
che   tu    hai  preso  a  proteggere. 

D'Ari.  Io  non  voglio  persuadermi,  ed  affinchè  tu 
non  mi  faccia  conoscere  cosa'  alcuna,  mi  ritiro 
nel  mio  appartamento,  lasciando  che  tu  vada 
ove  più  ti  piace  a  dire  insolenze  contro  un  uomo 
che  mi  deve  appartenere  (parte). 

Mot.  Ali  non  mi  sfugi^irai  cosi  facilmente:  v(>gli(» 
portare  in  te  la  più  splendida  convinzione,  o 
<i'-o\mi  che  sono  un  coute  clic  uou  conta 

(lo  sc'^ue). 
SCENA  tv. 
Drole  solo. 

Qui  non  si  scherza,  lì  rnio  signor  cugino  è  riso- 
luto, e  sarà  capace  di  n^ntenere  la  parola;  e'I 
io  intanto  starommi  con  le  -oiani  alla  cintola, 
e  mi  lascerò  prendere  il  boccone  «U  bocca?  Con- 
viene ch'io  vt'g^a  Elisa,  la  faccia  co=.aopgvole 
d'ogni  cosa,  e  che  pensiamo  al  modo...  eccoicK 

SCENA    V. 

Elisa  e  delta. 

EU.  Vincenzo,  tu  qui? 

Dro.  Si,  mia  cara  Elisa,  e  desiderava  grandemente 
di   parlarti. 

Eli.  Mio  patire  mi  ha  fatta  cercare:  vo  a  sentire 
che  voglia,  quindi  sono  ua  le. 

Dro.  Quello  che  voleva  dirti  tuo  padre,  posso  pale- 
sartelo uncli'io;  poiché  ne  sono  inloraialissimo. 
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Kli,  Tu?  Ebbene,  che  mi  sai  dire? 

Dio.  Ah,  mia  amata  Elisa!  tuo  padre  vuol  ma^ 
ritarti. 

Eli.  Maritarmi!  E  me  Io  dici  con  quel  lugubr 
accento? 

Dro.  Sei  dunque  disposta  a  secondare  i  desideri 
del  padre  tuo? 

Eli,  E  ti  pare  che  no? 

Dro.  Dunque  ti  riesce  lieto  l'annunzio  che  ti  h 
dato? 

EU.  Non  è  cosa  nemmeno  da  dubitarne.  Noi 
vuoi  che  una  giovane  di  vent'anni,  non  brutta 
a  quel  che  dicono,  allegra,  vivace.  sufTìciente 
mente  ricca,  non  senta  balzarsi  il  cuore  li 
petto  dall'allegrezza,  udendo  che  la  voglioii 
maritare?  Sta  certo  che  mille  e  mille  defitte 
reranno  ed  invidieranno  la  mia  fortu«''- 

Dro,  Ma  Io  sposo  che  vogliono  da»'ti,  sai  tu  eh 
sia? 

Eli.  lo  no;  ma  mi  figuro  bene  che  sarà  un  be 
giovine,  savio,  dabbeue.  ^spiritoso,  stimato  pe 
meriti  e  per  virtù,  i-iale  è  appunto  il  mio  ca^ 
rissimo  cugino. 

Dro,  Ecco  riu^anno:  non  sono  io  il  prescelto 
ma  bpnol... 

J?h\  Come,  come?  Non  sei  tu? 

r>ro.  No,  non  son  io. 

EU.  E  tu  hai  il  coraggio  di  dirmi  che  mio  pa- 
dre mi  vuol  dar  marito,  e  poi  ardisci  di  ag- 
giungere che  non  sei  tu  lo  sposo?  Dunque  nor 
gli  bai  ancora  parlato? 

Dro.  Pur  troppo  è  la  verità.  Noi  eravamo  rimasi 
di  concerto  che  io  avrei  fatta  chiedere  la  tue 
mano  a  tuo  padre  da  mio  zio;  la  sua  assenz; 
ha  impedito  finora  di  effettuare  il  nostro  desi 
derio,  ed  intanto  sono  stato  prevenuto.  Mie 
zio  non  arriva  che  v^^rso  la  flne  del  mese. 
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Wi.  Eli,  che  quando  si  vuol  b»  np  flarvoro  nim 
si  aspetta  l'airivo  d'uno  zio. 

Uro.  (jhe  avresti   tu   fatto  in    si  mi   caso? 

Eli.  Che  avrei  fatto^  Mi  sai-ei  pi  esentato.  Se  era 
in  te,  a  mio  padre,  e  g\\  avrei  detto:  sif^nore 
(o  cugino,  come  più  ti  fosse  piaci ;ito)5  vostra 
figlia  ed  io  ci  vogliamo  heiie,  ci  siamo  giuriti 
«•terna  fede;  io  ve  la  chiedo  in  moglie;  benedite 
quest'unione.  Ecco,  tulio  era  fatto. 

T)rn.   E  se  avessi  avuta   una  negativa? 

Eli  Mio  padre  ti  vuol  h^ne,  ha  stima  di  le,  e 
se  non  fosse  stato  prevenuto,  non  mi  avrehlie  a 
te  negata.  Ma  ora  il  male  è  fritto,  procui  i.iinone 
dunque  il  rimedio  \  iniamo  a  noi.  Sai  tu  chi 
sia  questo  mio  pretendente? 

Dm.    I)iivrai   slupire  quando   lo   sanrai. 

Kli.  E1>hene,  stupirò;  ma  toglimi  d'inc.?rte/,/.a. 

T)vn.  Egli   è  il  signor   Ducha-np.    vice-ispettore. 

Eli.   Ah,    ah,   ah!  quell'urigiuale? 

Uro.   Dfsso  appunto. 

Eli.  ,\la  brn«-,  tanto  meglio.  (Questa  notizia  mi 
consola   inliiiitamente. 

ì)ro.  Come,  elle  elici?  Questa  noìizia    li  consola? 

t:li.   lu   verità,  e  deve  consolare  anche  te. 

Oro.   In  qual  modo?  lo  non   t'intendo. 

Eli.  Ecco:  tu  avresti  ogni  ragione  di  temere  se 
mio  padre  mi  proponesse  una  persona  bella, 
virtuosa,  stimata,  riverita,  iir<orama  un  uomo 
di  proposilo  Allora  chi  sa?  fo''>e  potnhbe  an- 
ch'esseie  die  io  m'avessi  ad  adattare,  se  però 
non  avessi  data  la  parola  a  le;  n.a  un  Duchamp 
perderelibe  la  cau>a,  se  anche  avessi  il  cuore  li- 
bero affatto,  poiché  uon  v'ha  ]iersona  che  mi 
sia  più  antipatica  ed  odiosa  di   lui. 

Vto.  Ma  a  ciie  serve  che  tu  odii  e  non  voglia  Du- 
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cliamp?    Tuo   piidre   gli  ha  data  la  sua    pnrola, 
e  questa  sera  si  farauuo  gli  sponsali. 

FAi.  Quesfa  sca'a?  (pensa). 

Uro.  Certamente.  Anzi  tuo  padre  hi  invitato  il 
conte  e  me.    Ora  che  pensi? 

EU.  Feaso...  si...  ma  no,  il  tempo  è  troppo  breve. 

Dro.   Dunque? 

EU.  Dunque,  dunque;  pensa  anche  tu  a  qualche 
ripiego.  Sia  a  vedere  die  una  fanciulla  debba 
suggerire  ad  un  giovine  di  spirito  gli  espedienti. 

Vro.  io  non  saprei.   La  risolutezza  di  tuo  p^dre... 

Eli.  Dimmi  un  poco:  il  conte  sa  che  mio  padre 
mi  abbia  destinata  a  Duchamp? 

Dro.  Lo  sa. 

Eli.  Che  ne  dice? 

Dro.  Si  è  opposto,  ha  gridato  al  suo  solilo,  Io 
ha  seguito  nel  suo  appartamento,  e  forse  stanno 
tutt'ora  qaistionjndo;  ma  cì)e  possiamo  mai 
sperare  dal   conte? 

EU.  Più  di  quello  elle  tu  ti  p  issa  immaginare.  11 
conte  ha  molto  predominio  sull'animo  di  mio 
padre.  Se  noi  coulidassimo   in   lui... 

D/-0.  Ma  se  ti  dico  che  tuo  padre  è  troppo  riso- 
luto. 

EU.  Dunque  dovremmo  perderci  di  coraggio,  e 
lasciar  correre?  Animo,  animo,  signor  av  vocato, 
lasciamo  per  ora  la  prudenza  da  un  canto.  .\ 
mali  estremi,  estremi  rimedi.  Finalmente  a  dir 
di  si  ed  a  sottoscrivere  ci  ho  da  essere  anch'io: 
non  sono  più  i  tempi  in  cui  si  maritavano  le 
fanciulle  ad  occhi  chiusi,  piacesse  o  do  lo  sposo. 
Dimmi,  sei  veramente  risoluto  di  volermi  ad 
tigni  costo? 

Pro.  Ri.soluliss'mo. 

EU.  Preparati  adunque  ad  operare,  ad  eseguire, 
a  secondarmi,  ad   inve;jtarne. 

Vro.  io  sono  proiuo  aJ  o^ni  cosa. 
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Eli.  Va  bone.  Zitto,  qunli-uiio  viene. 
Dm.  li'  il  conte  che  esce  dalle  camere  di  tuo  pndre. 
Lli.  Opporlunameute.    Cominciamo    a    dar  Cuoco 
alla  miua. 

SCENA   VI. 

Il  conte  Molfnìu  (?  flelti. 

Dm    E  così,  lo  avete  persuaso' 

AJoi.  Oib<'),  è  stato  tutto  inutile:  ba  la  festa  più 
dura  d'un   marigno. 

EU.  l'are  impossibile  clie  con  tutto  il  vostro  spi- 
rito e  sapere    non    siute    ijiiinlo  a  convincerlo. 

Mol.  Sfido  io  a  f'.irlo  tutti  i^li  eroi  deli'Lneide. 
bapcte  pure  che  si  ha  a  battagliare  contro  l'o-» 
■st inazione  personiti.a'.a. 

Eli.  Si  ostini  pule  fìncliè  vuole,  mn  alli  fi  le  do- 
vrà cedile.  Non  sarà  mai  che  Ducliamp  di- 
^■eni;a  mio  marito.  ^ 

Mot.  Ma  come  sa  la  signorina  in  cosi  poco  tempo j 
die  ella  è  la  fiammii  preleva  del  signor  l)u-j 
ciiamp,  elle  il  p^die  glie  l'Ila  concessa  in  ispo- 
sa,  e  che  io  contro  la  barrii  ra  dilla  ferme/.xa 
Lo  opposti  tulli  gli  argini  dell'amicizia  e  della 
convinzione?  '  *" 

Eli.  Il  mio  caro  ed  amorosissimo  cugino  si  è  dato 
premura   di   raccontarmi   ogni    c'>sa. 

I>ro.  l\]'interessa  troppo  il  destino  della  mia  buonS" 
Elisa,  per  non  avvertirla  di  ciò  che  si  minac-| 
eia  contro  di   lei.  .* 

HJot.  Caro!  anioì-osissimo?  ììi'a  bìtnnn  El'so!  Eh^i 
dico,  iaga/,ii   miei,  che  negozio  è  questo? 

Eli.  E  non  vi  siete  per  anche  accorto  che  noi 
siamo   due   innamorati? 

il/')/.  Innamorati?  Ma  bene!  biavi!  E  da  quando 
in   qna? 

Dio.   Da  un  anno  in  circa. 
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Alni.  ri,I  io  cosi  lipstia  (la  non  nvvedpi-mptip,  f?a 
lìoii  leggere  nelle  ascose  vertebre  del  vostro 
cuore? 

J'.li  C)ra  non  è  tempo  di  riflessioni,  ma  di  f.itti. 
rSoi    riponiamo   o;;ni    ti. lucia   in   voi. 

Vio.  (>aio   Conte,  dovete   assolutamcute   aiutarci. 

f'ìi.l.  Ed  io  vi  aiuleiò,  dovessi  esporre  la  mia  te- 
sta alle  tre  bocclie  di   (berbero. 

F.L.  Bravo!  E  noi  riconosceremo  da  voi  la  no- 
stra felicità. 

l'rn.  La   mia   gratitudine... 

ISIol.  Io  non  Ilo  alcun  merito,  perclié  mi  s?nto 
>pinlo  da  non  so  qual  forza  ad  impedire  que- 
ste nozze. 

l^io.  Oues'e  sono  belle  parole,  ma  vorrei  sapere 
quello  die   si    deblj.i   fate. 

Mal.   Lasciatemi   pensare,  che  disporrò  ogni   rosa. 

U//.  Piano,  signor  conte,  non  precipitiamo  Mio 
jiadre  non  me  ne  ha  ancori  parlato,  e  quando 
lo  farà,  lo  che,  voglio  cn-dere,  sarà  fra  poro, 
lìil    prover'i  di   persuaderlo  a  cambiar  pensiero. 

V'o.   Ma  se  persiste? 

Jai.  Allora  sono  capace  di  dirgli  fermamente  ciie 
non  lo  voglio. 

M''i-  Brava!  Fatevi  dunque  coraggio,  che  in  ogni 
e,  s)  potete  calcolare  sopra  quei  pociii  numeri 
elle  la  natura  non  ingrata  mi   ha  largiti. 

SrElNA   VIL 

Rosina  e  deUi. 

lìns.  Signora  padrona,  siguoia  padrona... 

(acconendo). 
EU.  Che  c'è? 

/io*.    In    jucsto  mouiputo  è  arrivato... 
Mot.  Ch-,? 
liOi.  Il   signor  Ilario. 


ATTO  PhiMO  ai 

EU.    Miu   fratell.,? 

Din     Mio  rui^iuo? 

Fks.   !'er  l'appun'o. 

Mot.  Ecco  un  altro  prode  con  cui  stringere  liga 
offensiva  e   dii'tiisi\  a. 

Eli.  Andiamo  subito  da  lui.  Mio  fratello  mi  vuol 
Ijcrif,  e  sono  cei  ta  che  t'^nà  di  tutto  per  aiiitiriiii. 

Uro.  lo  temo  in  vece  cli'j  la  sua  testa  Ijiziana  non 
i.scon volila   i   nostri    proj^elli. 

Mot  Cile  temere'  un  biavo  soKIato  non  dt\  e  im- 
pallidire all'appressarsi  del  momento  in  cui  il 
r.imlu'iigio  dei  cannoni  dà  il  se^no  dell.i  batta- 
-ìi.i.    \ o\   dunque  aiul.ile  ila   vostro   fratello. 

El..   Vado,  c   in   o^ni   Caso   mi    r.ic  ninaudo  a    voi. 

M'il.    Siamo  intesi.  Intanto  parlale  a  vostio  f)adie. 

EI-.   Lasciale  fare  a  me  {j'uice}. 

Dio.  (Joule,  soiio  nelle   vostre  mani 

tfjer  se'^iiiila]. 

Mal.  Fermatevi.  Posìo  aver  bisojjno  di  voi:  aia 
no;  [)ei  ora  è  meijlio  elle  voi  pm  e  andiate,  ondo 
peisiiader  Ciarlo   ad   essere   un   alleato. 

Dio.   il   (litio   ce   la   mandi    buona  (parte). 

lioi.    Che   s^griifica    lutto   (piesto   imbroglio? 

M"t.  (liandi  cose!  saprai:  lega  olfeusiva  edii'eusivj. 

/idi.   Come? 

i\loi.  Un  ostinalo  da  vincere,  due  innamorati  tla 
consolare,  eil  un  buffone  da  canzonale. 

Iliis.  Ma  io  non  ca[)isco... 

AJol.   Capirai.  E  tu  pure  farai  (jualclic  cosa. 

tlus.   Io?   ma   se  non   vi   spiedate... 

Mot.  Ti  basii  sapere  che  tu  sei  un  sogi^ello  im- 
portante; che  la  battajjlia  va  ad  incominciarsi; 
e  che  dipo  il  tempestoso  urto  did  corllitìi,  a 
coronare  il  nostro  trionfo  pioveranno  dal  Cielo 
dii  allori. 

Fine  d<'ll' Alio  Plinio.  StÙl:.^ 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Elisa  e  Rosina. 

J'o*.    I^BBENE?  ■•li   avete  tltt.lo  l'animo  vo.s!ro? 

£ii.  E  cijiiie!  ma  lutto  iniitilnii'nte:  ho  jirovato 
con  \:  aianitre  (liù  dolci  di  nitttere  sott'occliio 
a  mio  padre  tutte  le  circostanze,  per  cui  nuli 
pollò  mai  fsst-r  contenta  di  divenire  sposa  di 
Uiicliaiiip;  ma  pei'  (pianto  io  i'atjfiia  pregalo,  è 
iTiMusto  fermo  nel  suo  proposito:  lio  tentalo  an- 
che di  innslrarmi  risoluta,  dicendo  die  a.ssoiii- 
lainente  non  lo  voglio,  ed  a!lor,i  ti^Ii  è  moii-~ 
tato  su  tutte  le  fune  imponvutlomi  clie  devo 
ohhcdirlo. 

P'>s.  Povera  palronr-inal 

E/i.  Mia  raia  Rosina,  non  so  a  qual  partito  ap- 
pij;linrmi, 

tins.  Oii  mm  dovete  perdervi  di  coraggio  per 
questi». 

Eli.  Il  coraggio  non  mi  manca,  ma  vorrei  clie 
qualcuno  mi  sui;gerisce  il  modo  di  liberarmi  da 
fpie.i('iml)a:azzo. 

Hns.  ÌNon  dubitate,  die  è  impossibile  che  alcun 
fra  tanti  con;;iurati  iidn  lo  trovi:  and:e  il  vo- 
stro signor  fijiel'.o  si  è  posto  dalla  nostra,  ed 
è  un  I  teitoliiia,  die  quando  si  mette  all'  im- 
presa... 

SCENA  ir, 

Carlo.  Drole  e  delle. 

Dm.    3Ia  fi  mina,   un   poco   di  prudenza... 

Car.  E  via!  ver-u^juati  di  questi  senlimeati!  defi 
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lasciare  la  filmina  e  la  prudenza  a  coloro  die 
SLHio  già  con  UQ  piede  nella  fossa;  ma  i  giovi- 
uotli,  come  siaaio  noi,  devono  aver  vigore,  spi- 
rito ed  una  buona  dose  di  pazzia.  Ti  vogliono 
rapire  la  sposa,  e  te  ne  stai  li  a  sangue  freddo 
a  meilitare  il  modo  di  difenderti  ed  a  far  conti 
galla  prudenza?  Fuoco  vuol  essere,  la  capisci? 
ma  già  quello  che  non  fiiiai   tu,   farò  io. 

Dio.  Io  temo  die  tu  non  sia  venuto  a  tempo  per 
rovinare  ogni  cosa. 

C(ir.  dome!  ma  non  ti  ho  prome.^so  di  darti  mia 
sorella   in   isposa? 

Dm.  Ciò  andselihe  benissimo,  se  tu  potessi  man- 
tener la   parola. 

Ctir.  La  sarchile  hidla!  ho  mantenuta  la  parola  ad 
altri  miei  amici  marit. indoli  a  laga/.ze  eh'  io 
neiiitni'iio  conosceva:  non  la  serberò  a  te  per 
riguardo  a  mia  sorelLi?  {Via  non  sai  die  a  me 
non  mancano  astuzie,  e  che  lio  molli  [irugotti 
per   la  testa,   l'uno -migliore  dell'altro? 

EU.  Via  dunque,  sentiamone  alcuno. 

C.iv.  Ascolta  questo  che  ho  messo  in  elFelto  a 
Valiadolid  per  un  mio  amico:  se  ti  piace,  lo 
eseguiamo  subito. 

Dm.    Preponi. 

Ca>-.  Ecco  latto:  io  vado  alla  posta,  onlino  una 
carrozza  con  dei  butini  cavalli,  la  fo  venire 
alta  portict-lla  ilei  giardino,  ove  mi  aspetterete 
jironti  a  far  viaggio;  io  vi  do  braccio,  voi  .sa- 
lile, ni'.ircli  al  {lostiglione,  e  felice  notte  a  chi 
resta. 

Dro.  Biavissimo!  vorresti  fare  un  rapimento. 

Cui:  ìli  tulte  le  foruit',  avendo  io  il  merito  del- 
l'invenzione e  dell'esecuzione. 

tJli.  (laro  fratello,  fa.aimi  qualche  altro  progetf<i, 
perchè  io  non  acconsentirò  certamente  a  corn- 
ute Ite  iv... 


( 
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dir.  Sta  zitla,  elle  lu  uuii  c'eiitii,  e  farai  tjueilo 
'111'   noi    vorjeuio. 

Dio.  yeiili:  atl.sso  non  si  tratta  di  far  altio  die 
il'irulurre  tuo  padre  a  differire  queste  nozzp:  al 
resto  ci   penseremo   poi. 

Ci.r.  Ma  non  sarebbe  mei;Iio  far  si  che  lo  stesso 
Ducliamp  non  possa... 

J>ro.   Anclie  questo  si    può  fare. 

1  ar.   E'  suljiio  fatto. 

Eli.  E  Come? 

(.'</('.  Si  bastona  colla  massima  sollecitudine,  cosi 
olii'  sia  obi  ligato  al  letto  per  otto  o  dieci 
giorni:  in  tal  modo  egli  non  può  (ireseutarsi 
alla   sposa,    e   le   nuize    smio  ditierite. 

Eli.  Ma  non  l'accorgi  ciie  potiesti  esser  compro- 
messo? 

Cai:  liìfafli,  per  l'articolo  bastonnle  sono  stato 
compromesso  molto  seriamente  a  (Cadice. 

Dv'i.  'iu  vai  sempre  agli  eccessi:  irriteresti  mag- 
Liiormcnte  tuo  padre,  ed  in  modo  die  poi  ci 
riuscirebbe  \  ano  ogni  ni)stro  tentativo  p  r  far 
;ind.ir  a  niuute  queslo  tiatl.ito. 

Cai:  (Questa  tua  prudenza  comincia  a  seccarmi, 
e  se  questa  non  ti  piiicc  poi...  oli  la  Lelia  idea 
ni'è   ora   venuta! 

Eli.   Un   qualche  pjog'tfo  simile   agli   allri. 

(ai:  No:  questo  è  il  migliore  di    tutti. 

Dro.    Da  bravo  adun([ue,  Siiitiamo  anche   questo. 

Car.  lo  conosco  questo  signor  iJucliauip  avendo 
avuto  occasicme  di  vederlo  molte  volte  a  Pa- 
>  igi,  e  so  bine  di  (jual  cai  altere  esso  sia,  onde 
potermi   regolare. 

Dm     Ebbene? 

Cor.  Egli  però  non  conosce  me,  cosiccbò  posso 
darijli    ad    intendere   tuito  quello  che   voj;lio. 

EL  .    E  die   vorresti   dargli   ad   inteiuiere? 

Car.   lo  ito  qui    ad    aspettarlo,     e  appena     mi  ti 
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presenta...  ma  eccolo    per    l';ij>punlo:     litirativi 

lulti,    e   lasciiiteiiii   solo   con   lui. 
Dra.   INo    assolufa.'iiente,     poicliè    tu  commcllei.ii 

qualche   imprudenza. 
Ctir.   Lascialeiiii,   o  vi  abbandono  e  corro  da  mio 

padre  a  raccontargli  o^ni   cosa. 
A'//.  Ah   no  per  l'amor  del  Cielo! 
(.'ai:  Dunque  andate. 
Dio.   Ma  se... 
i^ar.   Una  delle  due:  o  ritiratevi,  oppure  vado  da 

mio   padre. 
Dio.   Audiamo  pure,  e  lanciamo  operare  a  ([utslo 

pazzo  (pai  Lviia). 

SCENA  III. 
Carlo  e  Diichamp. 

Cor.  Da  quello  che  mi  hanno  detto,  dovreste  es- 
sere voi. 

Due.  Il  mio  rispetto, 

Car.    Il    vc)stro  nome? 

Due.  Duchamp  per  obbedirla. 

Cai:  Appunto  quello  che  io  cerco. 

Due.   Se  è  lecito,   con  chi   lio  l'onore  di  parlare? 

Car.  Sono  lord  BifT,  ma  (pu'sto  non  lia  che  fare 
col  nostro  discorso:  ()o\ete  sapere  cll'io  voglio 
o  ammnz/are  od  essere  ammazzato. 

Due.  (Ho  capito:  questi  è  uu  matto.)  Permetta, 
ho  qualche  cosa  a  fare  [per  pai  lire). 

Car.   Fermatevi,   e  rispondete. 

Due.   Ma  comu? 

Cai.  Mi  liauiio  detto  che  voi  pensate  di  sposua 
madamigella  Elisa. 

Due.  Eh!   cosi   si   dùce. 

Ctir,   .Si   (lice   molto   male. 

Due.  Come  comanda  lei!  però  il  padre  ha  promesso... 

■À* 
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tur.   Nuli   e   1  ei  o. 

Due.  l^us,s()  provarle  che... 

(  iir.   Nun   e.    vero  {alterandosi). 

Due.   ^'^a,   non  si  alti  ri  che  non  sarà  vero. 

Qir.  E  (iiito  il  cjiso.   non  con.  esso,  che  voi  aveste 
la   [ijirohi   del   padre,    io   Ilo   quella  delia   figlia. 

Due.   Ora   capisco:    dunque  ella   pretende... 

Cai:   INon   piettndo,    vui;ho. 

Due.  (  idò,    V  uole... 

Car,    Aiiiiiia/zare  od  essere  ammazzato? 

Due.  M.1   la  ragione  di   yra/,;a? 

Car.   R.i^ione,  ragione...   io  ragiono  cosi. 

Due.  Iiil'iittiil  suo  ragionamenti I  è  luoltosignificanfe. 

Cor.    Lo  so.   Veoiauio   alla   roiicliisione.    Siete   ri- 
soluto  Hi    sposare   madamigella  Elisa? 

Dar.   Dito...  se  non  v'é  nulla  iu  contrario. 

dir.  Va   binissimo. 

Due.    (Manco  male.) 

Ctii:  Ecco  (presentando  due  pistole). 

Due.  (.Ile   cosa? 

Ctir.  Scigliele. 

Due.   Una  ljag,\ttclla!   E  che  cosa  devo  scegliere? 

Ciir.  Tir, ite   [iure  il   primn,  ed  avvertite   di    tener 
ijeii  iliiilto,  perchè  io  non  isiiaglio  mai. 

Prie.  Scusi... 

<?..»•    Se  non  volete  essei  e  il  primo  voi,  lo  sarò  io. 

Due.   iNon  è  que.sto  ch'io     voleva    dire.   Bramerei 
collanti)  che  ella  osservasse... 

Car.  Alle  corte:  o    baltersi     meco,    o    farmi   un 
loruitìje   cessione    della     ragazza   promeltendo  u 
non  mt'Her  mai   più  piede  uè  in  ipii-sta  casa,  nò 
iu  fjiiesti  dintorni. 

Due.  Miloid,   perdoni,   ma    questa     mi    pare  una 
S0|)erchieria. 

Car.   E  chi   ve  lo  contrasta? 

Due.   r»li   paio  che  in  e 'S.i  d'  un  galanliiomo  nuli 
ftia  couv'cuicule.,. 


k 


ATTO    SECONDO  1"] 

fili:  Siamo  d'accordo. 

Due.  Dunijiit? 

Cr.  Sce'j,U,te. 

Due.  La  iiua  si  alteri,  via:  la  ragazza  è  sua:  posso 

aiiilaie? 
Car.  Non  basta.  Scrivete  quello  che  vi  ho  detto. 
Due.  Ma... 
Ci'/'.   Si:e^lietP. 
Due.   M.i  perchè  sce?;licrL-?  Non  siairio  d'accordo? 

.Scrivo  ,-ubilo.    (  S<  cuiidiainolo  per  ora,  quindi 

ui  avvisi  subito  il  siguor   D'Arliucourt)  (uà  a 

sci'iuere). 
Cai:   (dettando)  a  Io  sottoscritto  dicliiaro  foroial- 

!>  uit'Ute  di  rinunziare...  " 

SCENA  IV. 
D' /Irlincotiìt,  MoLi'aiu  e  detti. 

D' .'tri.  Finalmente  li  trovo:  ti  ho  appena  abbrac- 
cialo, che  mi  at'i   fuggilo. 

C'ir.   ((^)iial  contrattnu|)o!  Al  ripiego.) 

D'Ari.  .Siguor  Uiichiim[i,   l)eii  tornato. 

Dui:  De»,  olissimo.  (Pi  opriauieule  a  tempo)  [da  sé 
alzandosi). 

D'.iii.  Hoilpiacere  di  pre.sentarle  Carlo  mio  figlio. 

Due.  Lo  vediò  mollo  volentieri:  mi  è  s'.ito  detto 
che  è  arrivalo,  ma  non  h  >  ancora  avuto  il  bene 
di  inniliarglì  il  mio  rispetto.  Dove  potrei  ri- 
trovarlo? 

D'/lii.   Leccio:  questi. 

Une,  Oli  co.spetto!    Ma  questi  non  è  lord... 

Car.  Ah,  ah,  ah!  vi  dirò:  già  voi  sapete,  signor 
padre,  clie  io  sono  di  temperamento  piuttosto 
allegro,  e  die  mi  piace  ridere  alle  spalle  df^Vi 
altri.  Avendo  qui  trovato  il  signor  Uucliamp, 
che  è  uomo  da  trarne  partito,  me  ne  sono  su- 
bilo giovato. 
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l^lol.  Ma  bravo!  (  Le  li.iU.erii"  tfclle  forze  .-il.'eale 
lianuo  cominciato  a  f  ir  fuoco.)  (citi  sé). 

D'Ali.  Alil  Carlo,  questa  mi  (lisjiiace.  INuti  sai 
forse  cli'ej^li   deve  essere... 

Ccir.  Mio  cognato.  Ed  appunto  per  questo  ho  vo- 
Jiito  provare  se  lo  meritava.  Ma  ho  trovato 
tutto  il  cni;trario:  siccome  appena  arrivato  ho 
sentito  cli'ei^li  deve  .sposarsi  a  mia  sorella,  cosi 
ho  voluto  accert;;rrai   s'egli  l'ama. 

D'Ari.  Ed   hai   trovato? 

Car.  (inoslrnnd'j  il  foglio  comincialo  (tu  Duchanip) 
Osservate,  ([uesto  è  1' incominciameiit'i  d'una 
foi'male  dichiarazione,  in  cui  Duchaaij»  cede  la 
sposa... 

Mot.  Ma  come? 

Cai:   Il  come,   il  dove,  il  quando  si  è,  che  il  si-~ 
tenore  ha  avuto  paura    delle  mie  pistole  vuote, 
ed  un  solo  mouieuto  che  aveste  tardalo,  io  di- 
veniva maiitodi   mia  sorella. 

flldt.  Ed  io,  bestia!  tiu  lotto  il  filo  di  questa  bella 
impresa   coiiduceudo  qui    D'Arlincourt! 

Due.  Ma  queste,  signor  Carlo,  a  parer  mio,  sono 
cose... 

C/n:  Eh  via,  caro  matto. 

Due.  Va  benissimo...  milito  io? 

Cai:  Vuoi  andar  in  collera  per  queste  inezie?  Te 
ne  farò  delle  belle!  Tu  sei  mio  cognato.  Tutti 
lidono  a  tue  spese,  dunque  posso  prendermi 
qualclie   lib>^rtà   anch'io. 

Due.  JNoM  occoire  altro,  siamo   belli  e  intesi. 

D'Ari,  io  cre'Jo  che  viagiiiando,  in  vece  di  cor- 
reg:»erli  tu  abbia  aumentato  la  tua  dose  ili  patiia. 

Due.   Ha  viaggiato  molto   il   signore? 

(.-ar.   l'er  l'appunto.  Ila  qualche  cosa  in  contrario? 

Due.  Oh  niente!  tliceva  cosi,  perchè  ho  viaggiato 
anch'io  un  pochetto  la  Francia,  la  Spagna,  l'iu- 
jjiiilterra,  e  lltalia.   Bei    paesi  eh?  nou  è  v,ero? 
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La  Lomliardi;),  l.i  Toscana,  Roma,  Napoli?  Ho 
visto  delle   iielie  cose. 

Car.  Ed  io  delle  belle  ragazze  assai. 

Due.  Oli,  aiicirio,  se  ne  avessi  volcito  ptofittare, 
ho  avuto  di   belle  avventure. 

Car.  Mi  ricurdii  il'aver  lelto  sul  piccolo  ga-ixel- 
tirio  dille  yalanfcrie,  che  foste  bastonato  quando 
volevate  far  la  corte  a  certa  vedovella  nel  borgo 
Saiut-Germain. 

Due.  Ella  ni  in  sa  bene  questo  fatto:  le  i-acconterò 
io  tutte  le  circostanze. 

Cut:  rSou  ser\e:  già  le  bastonate  sono  veDute.  Non 
dovete  perciò  vergognarvene  :  non  è  cosa  che 
vi  faccia  torto,  come  tante  altre.  Io  non  sa- 
prei dirvi  le  volte  che  sono  stato   bastonato. 

Due.  Va  benissimo.  Ritornando  al  nostro  propo- 
sito, amerei  sapere,  ([naie  delie  città  d'Italia  le 
sia  più  piaciuta.  IM'  immagino  che  per  l'  anti- 
chità e  le  belle  arti  Roma,  benché  anche  a  Fi- 
len/.e  vi  siano  dei  capi  d'operii.  Quello  che  poi 
in  Toscana  è  pregevolissimo,  si  è  una  grande 
urbanità  e  cortesia  degli  abitanti.  Per  esempio. 
Appunto  a  Firenze  mi  trovava  in  una  l;ottega 
(1»  un  libraio,  e  domandai  ad  un  signore,  qual 
<  ra  la  strada  più  breve  allo  scudo  di  Francia, 
dove  io  era  alloggiato.  IMi  disse  gentilmente  s'io 
era  francese?  Per  oliliedirla,  risposi,  e  sono  An- 
tonio Unchamp.  Oh  elhi  il  signor  Duchamp! 
quel  celebre  autore  di  cotnmcdie?  JNon  bravo, 
ris[iosi  io,   ma  autor  di  commedie. 

Car.   Lodo  la  vostra  modestia  [con  ironia). 

Due.  Ma  se  volete  andar  a  FireniC,  chiedetelo  a 
quel   librajo... 

AJ(,t.  Si,   sì,  va  avanti,  bullone. 

Du<-.  Va  benissimo.  Come  diceva  dunque,  si  offri 
d'accumpaguarnii  all'  albergij,  ed  in  vece...  in- 
dovinate? Mi  condusse  u  casa  sua,  dove  trovai 
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uu'ailìalji  lissiuia  duina,  cli'er.A  sua  hkp^Iìc,  ed  un 
aiiifjnilìco  pranzo  appareccliiati>;  in  una  parola, 
ni«ntre  si  pranzava,  senza  mia  saputasi  niaiitiò 
all'alUergo  a  prtudeie  il  mio  e(pii[)ag.;Ì0j  e  do- 
vetti alloiigiare  da  loro  tutto  il  teuipo  clie  ri- 
masi a  f^ireoze.  Si  sparge  la  voce  die  Duchamp 
autor  di  commedie  era  a  Fireuze;  tutti  cereano 
ci'noscermi,  la  sera  vado  al  teatro,  fu  per  ri- 
levare il  biglietto,  ed  il  portiere  mi  dice:  oli, 
se  non  m'  inganno,  ella  è  il  signor  Durhamp? 
Sono  io:  oli  duncjue  e:itri  liljeiaineiile;  gli  au- 
tori non  prendono  biglietto:  ed  in  ogni  luogo 
mi  hanno  usala  questa  distinzione,  fuori  elle  in 
questo  paese. 

MoC.   Dico,   per  mia  regola,   ella  è   Parigino? 

Due.   Ve  lo  ho  ilello  le  tante   volle! 

Alot.  E  viene  a  Lione  a  raccontar  di  queste  frot- 
tole? 

Due.  Oh!  ma  andate  a  Firenze:  domandate:  già 
lutti   mi  conoscono. 

Mol.  Chi  vuoi  che  ti  conosca,  se  hai  fallo  i  tuoi 
viaggi  sulle  guide  e  sugl'itinerarii? 

Due.  Duni[ne  avrò  sbagliato  io:  ma  il  signor  Car- 
lo, che  è  stato  a  t^aiigi,  saprà  come  io  ei\4  colà 
ben   veduto  ed  accolto  da   tutti. 

Car.  Assai.  E  mi  ricordo  d'avervi  visto  diverse 
volte  ai   pubblici  caffè. 

Due.  Fortuna!  Ecco  uno  che  potrà  dire  qualche 
cosa  de'fatti   miei. 

Car.  Posso  dire  che  parlavate  sempre  delle  vostre 
commedie,  e  tutti  sapevano  ch'erano  stale  li- 
òcliiale. 

Due.  Fischiale  le  mie  commedie?  Ma  se  furono 
applaudite  ovunque! 

Car.  Oh  perdonate:  alla  rappresentazione  del  vo- 
stro Crafìulone  ho  avuto  l'onore  di  fisch'.are 
auch'io.  Volevate  iuoltie  parlar   seuipie  di  voi 
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e  (li'ltf  i^r.iiiiie7./,e  dii'vostii   avi,     mentre    niuiiu 
igriKiavc'»  com'cTa   la   cosa.  Ntssnuo    pottva  rac- 
contare  un   fatto  quaìuacjue,  clic   voi  suljito  nou 
i.e  narraste  uno  analogo,   asserendi)  d'essere  ac- 
caduto a  voi  slesso:  mentre  in  vece  si  ritrovava 
sciilto  in  qualche  antica  storiella  che   credevate 
d'aver  letto    voi     solo:    volevate    intendervi  di 
tu  Ito,  parlar  di    tutto,   conoscer  tutto.   E'    vero 
che  fi  e(|ucntavate   le  migliori  case  dilla  capitale; 
nn   le   vostre  visite  erano  sempre  falle  nell'ora 
del   pr;>n/,i)  per  essere    invitato,    cosicclié    nes- 
suno se  ne   poteva   lilterare:    ecco   in   poche  pa~ 
role  come  vi  siete  reso  l'uomo  il   più  ridicolo. 
D'Ili.    Ma   (^ailo,  questa  tua   mauieia... 
M(}t     Lo  stesso    precisamente    è    avvenuto  anchu 
qui:    ma   dimmi    un   poco,    a    Parigi,     (piami'egli 
ne  vo"iit,iva  delle  {grosse,   gli  suonavano  intoi- 
no  qm:i   terribili   non   è  vcìn? 
Cai:  (^Ju<sto  no.  Si  contentavano  di  ridergli  die- 
tro le  spallo. 
I^iot.    (^)ui  al  contrario  gli   dicono  tutto  iu  faccia. 
Due.  Verissimo:   ho    trovato    in   ipiesia    citlà  una 
grande  educazione.  Quando  un  galantuomo  par- 
1 1,  senza  esaminare  se  quello  che  dice  sia  t'on- 
dato o  no,  gli   rispondono:   non  e  fui'o. 
Cor.    E   voi   allora? 

Due.  V,\\c  volete  che  faccia?  Dico  elio  avi  ò -brìgliato. 
Cor.   Me  ne  sovviene  una  bella,    che     vi   è  acca- 
duta a  Parigi,   e  voglio  raciontai  la. 
D'Ari.    Basta  Olisi,   giacche  mi   immagino  che  sarà 
una  (ju, delle  altra   insolenza.    Voglio   lusingarmi 
che  quando  sar.ì  tlivenuto  marito  di  tua  soitlU 
camlnerai   siile,  altrimenti. .. 
Due.   Lasciatelo  dire,   già  ci   sono  avvezzo. 
Cai:   r^asciatemi   raccontar  questa,   che  è  liella. 
D  Ili.  No    assolutaraentci  Vicui  con    me,  che  iio 
insogno  di  parlarti. 


Ó'J  IL    MItLANTATORE    RIDICOLO 

('tir.  AnHiiiiiio  juirt':   la   narrerò   uii'ullia   volta. 

D'/ivI.  ("onte»  venite? 

Mot.  Se  permiittele,  vorrei  fermarmi  qui,  dove 
nspctto   Drole  dovendo  parlargli. 

iJ'ArL    Come  vi  acii'riida  {partn), 

Crir.   Ricordatevi  della  promessa         (a   MoLvaiu). 

]\J<)t.  Fidatevi   tlella  mia   preponderanza. 

Car.  Siamo  intesi.  Cognato,  per  ora  rido,  e  se 
Ilo  detto  qualclie  schei  7.0,  non  devi  offenderte- 
li;;, peccliè  è  efCet'o  del  ndo  temperamento,  lo 
lo  molta  stima  de'Iuoi  talenti...  Ah!  uh!  uhi 
Addio.  Addio:  fjuiindo  sarai  mari;o  di  mia 
sorella,  noi  diverremo  i  migliori  amici  del 
mondo  {pai  te). 

SCENA  V. 

Moludiu  e  Duchamp, 

Mot.  Andate  là,  che  avete  fatta  una  bella  tìgura, 
citando  dei   teslimouii... 

Dtic.  Ma  che  cosa  volete  ch'io  dica?  la  questo 
paese  10  non  posso  ligurar  bene. 

Mot.  Dunque  perché  siete  venuto  qui  a  spargere 
la  raggiarr/.a  della  vostra  persona? 

Due.  Il  mio  avverso  destino  ha  portato  cosi.  Per 
altro,  scusate,  non  mi  pare  che  quella  raggianza 
sia  termine  di   lingua... 

M<it.  Che  cosa  sapete  voi?  I  genii  nell'enfasi  del 
discoi  so  non  consultano  il  dizionario. 

Due,  Avrò  sbagliato  io.  Non  mi  sono  però  in- 
gannato, (juanilo  voi,  credendo  di  avere  un 
"Wandicti,  mi  conduceste  a  vederlo,  ed  io  so- 
stenni essere  una  pessima  copia  di  un  cattivo 
oiiginale,  per  cui  vi  si  aio  divenuto  antipatico^ 
e  non   mi  avete  più  potuto   cedere. 

Mot.  La  vostra  ligula  mi  è  sempre  stala  antipa- 
tica. 
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Due.  Su  questo  liiiiniu  belli  e  lutusi;  uia  il  quu- 
ilio... 

Mot.  Quello  è  un  \V;imiicIi;  e  lo  sosterrò  in  fac- 
cia il  tutti   i   {iiù  riiioiuati  e  s^lciidiili  pennelli. 

Due.  Non  occorre  nitro. 

Mot.  t  se  mai   ardiste  ancora   dire  il  contrario.  . 

Due.  Ma  se  non  voglio  quistionare:  avete  raj-ioiiu 
voi. 

SCENA  VI. 

E  Usa  e  delti. 

Eli.  Oli  signor  conte,   mm   era  ij'ii   darlo? 

il/o<.  E'  jiarl.to  in  questo  uioiiuii'o  con  vostro 
padre. 

Eli.    Desiderava  sapere... 

Mot.  Ali!  vi  duci  io.  (Il  primo  colpo  è  {'.illito: 
ma  io  ne  lio  pronto  uno  die  non  isba^jlia.)  Di- 
temi,  si  è  visto   Di  olir' 

EU.   E^li   è  in   (jueirap|)di  tamenlo. 

Mi:l.  Va  Lene.  (Vado  a  couuinicaryli  il  mio  pro- 
getto.) {jMItl!]. 

Due.  11  mio  rispetto!  (^lie  dice,  matlami^eila, 
dell'eilucaiione  del  nostro  conte? 

Eli.   (^on   licen/.a  i/ie'  partire). 

Due.  S.'  non  temessi  di  e.«sere  tio[>[H)  ardito,  (Vi- 
trei sjierare  il  bene  di  dire  a  madamigella  (piat- 
ilo parole? 

EU.   (.Ile   vuole   i\^   me? 

Due.  Tania  crudeltà  in  tanta  belleiia  f.i  sconve- 
niente contrasto. 

EU.  Ella  ila  voglia  di  ridere;  ed  io  nou  ho  tempo 
da   perdere. 

J'ue.    Di  m'.i'iia,  il  suo  signor  p.nlie  le  avr.ì  iletto... 

Eli.  Pur  tiuppf"!  die  per  mia  dis^r.izia  sono  du- 
.•,tiiiata  su.i  sposa.  All',  lua  alle  di  baccol  eliti 
tutti  non   kuiiu  ancuia. 


34  IL     MILLANTATORE     ItlDICOLO 

Due.  Grazioso  conipliiiiealo!  Dunque  le  «oiio  (au- 
to spiacenti? 

EU.  Se  le  ho  da  dire  il  vero,  spiacentissimo. 

Due.  Pure  il  mio  parentado,  le  mie  aderenze,  il 
favore  del  ministro  mio  curvino,  l'iimiciv-ia  del 
principe  d'AusoH;,  del  presidente  Qiiacliez,  ch'io 
fortunatamente  j^odo,  il  mio  grado,  le  speran/.e 
mie  d'un  luminoso  injpicj;o  o  nt-l  ministero  O 
alia  corte,  S'Uio  qualità  die  mi  fiin;l)hero  dèsi^ 
derare  da  (pialunque  nobile  fiuciulln. 

Eli.  Tulle  belle  cose,  cii'io  però  non  conto,  e 
quel  die  più  importa,  ch'io  noQ  credo. 

Due.  Oli  diamine!  Se  non  mi  crede,  vada  a  l*arigi, 
s'informi  della  fimi^lia  Ducliamp:  mio  ncmno 
era  governatore;  tengo  ancora  degli  adissi,  su 
cui  è  stampalo  il  s;io  nome:  posso  f^irle  vedere, 
iieU'alijcro  di  mia  famiglia  dei  marescialli,  dei 
prcs'denti,  dei  consiglieri,  degli  amba-iciadori, 
feudatarj. 

EU.  Ella  getta  il  fiato,  nò  mai  giugnerà  a  per- 
suadermi colle  sue  fole,  poiché  tutti  sanno  che 
ò  uno  spiaulato;  anzi  mi  fa  meravigli»  che  mio 
padre... 

Due.  Duchamp  spiantato!  Ma  se  fissi  uno  spian- 
tato, penserei  forse  a  prendere  a  pigione  uri 
appai  lamento  a  due  mila  fraiidii  {'ìHIIio?  Vedrà, 
vedrà  come  saia  moliigliato:  filò  venire  da  Pa- 
rigi lutti  i  miei  mobili.  Ho  dei  quadri  dei 
più  celebri  pennelli;  iucisioni  di  Morgiien,  di 
Ucivich  pregiatisime,  farò  venire  tutto:  ella 
non  crederà  di  trovarsi  nella  casa  di  mi  vice- 
ispetlore  (irovvisorio,  ma  bensi  d'un  cugino  del 
ministro:  il  mio  trai tauiento  non  è  magiiiììco, 
ma  prop  io  e  conveniente;  di  consueto  sono 
cinque   piatti   ca'di   tutti    i   giorni...   e... 

Eli.  \'J\,  ci  vuol  altro!  lo  conosco  d'essere  nna  te- 
stolina   bi/,zarra,    e    prima    d'accettare    la  mia 
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mano  la  ci  Jovrcbije  pensar  heoe,  ma  bene  au- 
.l/clla. 

Due.  Oh  io  sono  persuaso  che  mi  vorrà  amare, 
<;  elle  sarà  un'ottima  moglie,  com'è  slata  finora 
iiiM  buona  (iglia. 

L'U.  i'otrebb'fssere  che  riuscissi  buona  moglie  con 
un  uomo  che  mi  piacesse,  ma  con  lei...  e  poi 
bisogneià  vedere  s'ella  è  disposta  a  secondare 
luUe  le  mie  stravaganze. 

Due.  Stravagan/,e?  come  sarebbe  a  dire? 

J£li.  Si,  per  eseni[)"fL),  io  voglio  un  ap|);ri  tamcnto 
separalo,  servitù  a|)posta  per  me,  tavola  sepa- 
rata, conversazione  scelta   a   mio   modo. 

Dar.  li  clii  glie  lo  cojitr'ista?  Airzi  noi  siamo  per- 
i'ellainente  d'accordo.  Una  giovane  savia  ed  one- 
sta non  può  scegliere  per  la  sua  coaversaziouo 
che  persone  che  le  facci. ino  onore. 

Eli.  lo  sono  pazza  per  le  mode,  pei  divertimen- 
ti,   per  le  feste. 

Due.  Ella  Vestirà  a  tutte  le  mode,  ed  io  l'accompa- 
gnerò a   lulte  le  feste,    a  tutti   i    divei  timciiti... 

Eli.  Adagio,  adagio:  non  ho  detto  ancora  di  vo- 
leivi  andar  col   niajito. 

Due.  E  con  chi  duuijue? 

Et/.  S'intemle,  con  un  amico,  con  un  cavalier 
Si'rvente, 

Due.   (]avalier  servente?   Ma  questo   poi... 

Eli.  3Ia  non  vede,  non  vede  cbe  nou  ci  concor- 
diamo? 

Due.  Un'onesta  amicizia  è  lecita, ed  ioglie  l'accfndo. 

Eli.  L'accorda?  Bravo!  Ora  siamo  prrfettauR'Uto 
in  armonia.  Ma  sappia  che  un  marilo  che  con- 
cedesse tirfte  queste  stranezze,  sarebbe  uno  scioc- 
co, un  babijijuu),  un  ridicolo,  ed  io  non  vorrei 
mai  un  uomo  die  si  lasciasse  si  facilmente  gui- 
dar |iel  naso  ddla  moglie.  Ho  il  bene  d'osse- 
quiai le  il  mio  riitpotto  {parLej, 
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Une.  E  lu  niiii  se:vilii!  In  questo  ^Kiese  me  ne 
accaiioiio  ilollt;  curiose;  ma  uoa  vo^^lio  averne 
u  male:  il   tempu  Siina  tutto. 

SCENA  VII. 

Diale  e  dello. 

Dro.  (j>h  carn  signor  Duchamp,  me  ne rallci^ro  tanto. 

Vite.   Aiiilc   gra/.ie;   ma  e  di    clie   vi    rallegrate? 

Dro.   l)e!la   vostra  buona  fortuna. 

Due,    K  come  buona!  {con  tronuì). 

Dio.  ìi  die!  non  slete  forse  contento  li'es-erc  vi- 
ciuu   a   (Ji\eiiire   lo  sposo   di   mia  cugina? 

Due.  (Joiittnlis^imo'  ma  ci  potrtLljero  essere  an- 
C(-.ra   (ieyii    ostacoli. 

Dio.   Io  non  saprei    imma;^inartte  alriii.o:  mio  cu-- 
Sino  vi   Ila  data   la  sua    porola;  p(/ciii  moiiunli 
sono  Klisa  era   cpii    con   vi-i,     onde  voglio  rre- 
tiere   che   nuu    vi    sarete    lasciata    sfuLj^ire    una  sì 
bella   occasione   per   accomcil.ii  v  i  anche   con   lei. 

Due.   Cerlauanie,  che   ne    ho   pi  oii Italo 

Dro.   Biavissiniu!  E  cosi? 

Due.  Elhi   ha   molta  stima  della  mia  persona. 

Dro.  E  chi   non  vi   stimerebbe? 

Due.  Sa  che  sono  cugino  del  ministro,  che  la 
mia  famiglia  è  delle  più  cos[)icue^  che  godo  fia 
i  lelteiali  un  pochetto  di  credilo:  ha  Ielle  al- 
cune mie  opere,  ira  cui  tutte  le  mie  commedie, 
e  le  piacciono  moltissimo;  uia...  già  voi  sapete... 

Dro.  (.Aie  cosa? 

Due.  l.lìe  le  donne  s'appigliano  semi)re  al  loio 
peg-io. 

Pio.   (Qi.esla   è  per   me.)    Onde? 

Due.   Lll.i  ha  delt.»  liberamente  elio  non  mi  vuole. 

Dm.  Oh,  poss  bile!  (Questo  non  può  essere  eh» 
IVflVtto  di  una  mala  lingua,  e  ci  voirebbe  cjual-< 
cuuo  che  la  disili  jauuaise. 
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Dtir,  T\la  Vf>i,  che  siete  un  gioriliotto  comp  si 
(love,  di  mi  lin  sempre  avuta  stima,  dovreste 
]>rt;nd<rvi  quest'impegno. 

/)/•«.    lo? 

Due.  Clertameute:  chi  mpi^lio  di  voi,  che  siete  suo 
cugino,  potrebbe  riuscirvi?  Itotele  dirle  che  la 
mia  fitmi^lia  non  è  delle  comuni;  che  quaiitf) 
jiiima  spero  d'  essere  impiegato  alla  capitale, 
dove  essendo  io  molto  ben  veduto,  essa  pure 
sarà  onorata  e  corteggiata  da  tutti,   ditele... 

Dio.  Ij&sciate  fare  a  me.  (Questo  è  il  momento 
di   i'ar  (|uello  che  mi  ha  detto  il  conte.)    (da  sé). 

Due.  Mi  farete  dunque  questo  piacere? 

Dio.  (lon  tutto  l'impegno,  e  quasi  quasi  mi  com- 
pi onietto  d'un  esito  felice. 

Due.  Vi  sarò  molto  grato,  e  quando  potrs-ii  in 
(jiialche  cosa,  comandate  liberamente  :  io  ho 
molle  r'ela/.ioni. 

Dio.  Avrei  aiqnnito  bisogno  d'un  amico  che  mi 
rende-ise   un   impoilante  servi/.io. 

Due.  INon  avete  che  a  parlare,  e  vi  servii ò  su- 
bilo. 

Dio.  Sentite,  lo  amo  una  bella  ragazza,  e  ne  sono 
egualmente  riamato:  mi  è  stato  proposto  uu  al- 
tro matrimonio,  e  pei'  certe  mie  ragioni  e  ri- 
guardi di  famiglia  ho  Rnto  d' acceilare  il  par- 
tito. M'mieressa  ora  di  far  sapere  alla  ragazza, 
che  se  anche  le  venisse  alTorecchio  cti'io  [)rcndo 
Illudile,  ciò  non  le  debba  recare  alcun  dis[>ia- 
cere,  poiché  è  una  (inzione,  ed  io  non  sarr')  mai 
d'altra,  che  suo.  lo  fiequento  la  casa  della  ra- 
g  izzu,  ma  difticilmente  pollò  jiarbirle  con  li- 
berti): vorrei  scriverle,  ma  il  mio  carattere  è 
cosi  conosciuto  da  tutti  quelli  della  facuiglia, 
che  se  in.ii  la  lettura  per  quaìclie  impievisla 
circostanza  veniss.^  a  perdersi,  io  .sarei  rovinato. 

Due.  tblicue? 
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Ui'o.  Ho  pensHio  di  late  scriveiT  la  ItUcia  àn  un 
qiialclie  mio  amico,  il  cui  caiatlere  iidn  sia  co- 
iioseiuto,  onde  voi  potreste  farmi  questo  pia- 
cere. 

Due,  Oli!  volentieri!  posso  fare  di  meno? 

JJi-o.  Dunque  se  volete  avere  la  compiacenza  di 
scrivere,  io  vi  detlerò  la  lettera. 

Due.   Come  vi   aggrada  {sì  pone  al  tai'nlìnn). 

Dro.  (INoii  credeva  di  riuscire  si  faciluTute.)  [ila'"'). 

Due.  Scusate:  mi  sembia  che  voi  stesso  avreste 
potuto  scrivere  la  Ictlrra,  pcrcliè  naluralmeiile 
Ja  ragazza  saprà  ben  custii<lirla. 

Dio.  Sapete  pure  che  tjli  amanti  temono  di  tutto: 
se  però  vi  rincresce... 

Due.  Oli  niente  affatto:  diceva  così...  dettate  pure, 
cli'io  scrivo. 

Dro.  (deUandii)   (Carissima  Rosina. 

"  Scrivo,  perchè  mi  è  impossibile  di  poterti 
»  parlare  con  libertà,  senza  dare  sospetto.  Mi 
j»  si  vuole  dar  moglie;  ma  vi  è  chi  si  adopera 
V  ad  annullare  il  Iratlaìo  :  quindi  ho  fiuto  di 
»  accettale  il  partito  per  guadagnar  tempo.  iNori 
55  ciiro  la  distanza  che  v"  è  dalla  mia  alla  tua 
"  c<)ndizioue.  Tu  sii  povera,  ma  ciò  non  conta. 
J9  Io  sono  liceo  qiianlo  basta.  Ancorché  tu  sen- 
J>  tis-ii  che  si  fanno  le  nozze,  ncn  prenderli 
5J  pena,  poiché  sarebbe  1'  effetto  d'uno  slintla- 
55  gemma,  mcntie  io  sarò  sempre  inalterabil- 
'5  mente  tuo.   Addio.  ') 

Due.  Ecco  servito   l'amico         {'^^li  dà   la  Ictlera). 

Dro.  Ed  io  vi  sono  infinitamente  tenuto.  E'  mu- 
tile che  raccomandi   il  segreto. 

Due.  Figuratevi!  s'intende,  lo  poi  vi  raccomando... 

Dio.  Vi  servilo  couie  si  deve. 

Due.  Quante  ore  abbiamo? 

pio.  {^uuid,:nilo  L' oroloj^io)  E'  vicino  il  mei-zo 
giorno. 
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Dar.   E'   nercssario    che  vaila  a    fhr    I'  i'nspp7Ìofie 

di'lla  uiiuestia  dei  piigionicri.  Permettete? 
Dro.  Accoaiodatevi  [Duchainp  parte), 

SCEINA  Vili. 

Drole  solo,  indi  Elisa,  Rosina  e  Moivaiu. 

Dro.  (^)iiesto  giuoco  è  incominciato  assai  bene,  e 
riuscirà  ancor  meglio,  se  Carlo  non  lo  frastor- 
nerà con  le  sue  pazze  fanlasie.  Non  avrei  mai 
pensato  d  indurre  si  facilmente  Duchamp  a  scri- 
vere questa  lettera.  Elisa,  conte,  venite  (chia- 
mando). 

Eli.   E  cosi  come  è  andata? 

Dio.  Bene,  che  non  poteva  andar  meglio.  Ecco 
la  Icllera 

Mot.  A  me;   la  porto  subito  a  D'Arlincourf. 

Dio.  ]No  Certamente:  questo  sarebbe  un  rovinare 
ogni    cosa. 

Mot.  Oli   cospetto  del  diavolo,  e  perchè? 

Dio.  Voi  siete  persona  sospetta  presso  mio  cugi- 
no: avete  manifestata  tro|)pa  avversione  a  Iju- 
champ. 

Eli.  Dice  bene  Vincenzo.  Ma  raccontaci,  come 
hai   fatto  a  carpirgli  questo  foglio? 

Dìo.  Ve  lo  dirò  dopo;  ora  pensiamo  al  modo... 
Rosina,  111  iutant(>  preparati  a  recitar  bene  la 
tua   lezione. 

llus.  Il  signor  conte  ha  couiinciato  a  darmi  uà 
poco  di  scuola. 

M'it.  Eh!  elle  ne  dite?  opera  mia,   progetto  mio. 

Eli.  (Consultiamo  ora  chi  debba  presentare  la  let- 
tera. 

Dio.  Io  stesso,   mi   pare. 

Aìot.  Olii  E  se  glie  la  presentasse  Rosina? 

Eli.  Allora  non  corre  più  la  cosa  come  raiibiam» 
conccrtitta:  piuttosto  Carlo. 
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SCENA  IX. 
Curio  e  delti. 

Cai'.  Eccomi.  Séippiate  die  il  mio  progetto  è  an- 
diito  in  fuaio  :  non  già  ch'egli  iu  sé  non  fosse 
1)ellis.simo;   ma... 

EU.  Sappiamo  ogni  cosa,  ed  anzi  abbiamo  pen- 
sato . . 

Car.  In  ho  pensato  per  tutti,  ed  ho  fissato  un 
piano  infallibile. 

KU.  No,  Carlo,  se  mi  vuoi  bene,  tu  non  devi  fissare 
più  cosa  alcuna,  ma  devi   solamente  secnndaici. 

Cai:  lo  non  secondo  alcuno  ,  piuttosto  gli  altri 
devono  secondare  me,  altrimenti  non  ne  fic- 
Clamo  nulla:  non  sono  contento  se  non  ho  il  me- 
lito  io  deirinveny.ione. 

Rlrit.  ]\Ia  se  noi  abbiamo  già  ordita  una  magnì- 
fica tela. 

Cor.  Senza  di  nip? 

Dm.  Aspettavamo  il  momento  di  vederti,  per  co- 
muuirarti   la  nostra  idea. 

Car.  Assolutamente  voglio  che  si  eseijuisca  il  mio 
progetto,  ed  eccob>  in  due  parole.  \o  munto  a 
Cavallo,  e  lascio  detto  alla  servitù  che  vado  a 
fare  una  passeg.;iala  sino  all'ora  del  pran/.o;  ed 
in  vece  mi  porto  alla  villeggiatura  del  mio 
amico  Bonin,  poro  di  qui  distante.  Appena  ar- 
rivato, si  spedila  un  messo  a  mio  padre  con 
una  finta  lettera  dd  chirurgo  del  paese,  in  cui 
}j;li  darà  notizia  eli'  io  sono  caduto  da  cavallo, 
cl>e  mi  sono  fracass.ita  la  testa,  e  che  la  ferita 
si  giudica  mortale.  Ricevendo  questa  nuova,  na- 
turalmente mio  ])adre  farà  ddl'erire  le  no/.ze,  e 
cosi  noi  guadagliele, no  tempo,  e  penseremo  al 
resto.  Eh,  che  uè  dite?  Nmi  pare  cii'io  sia  nato 
propriamente  per  favorire  le  amoiose  avventure? 
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M'>t.  Veramonto  la  vostra  fantasia  è  molfo  fosfo- 
rica; ma  dovei  e  osservare  che  questo  triict»  an- 
nuTizio  potrebbe  alterare  lo  stalo  salubre  ili 
D'Arlincoiirt. 

Car.  INoi)  dite  male. 

Dm.  E  poi  è  pri)b,il)ile  clie  in  tal  caso  tuo  pa- 
dre farebbe  attaccare  i  cavalli,  vprri'l)l)e  iti  tutta 
fletta  per  Vedere  di  recarti  qualche  soccorso,  e 
trovando  essere  una  fin/,ioue,  audrelihe  in  colle- 
ra coii  te.  e  noi  non  ne  trarremnio  alcun  prulitto. 

Car.    Anchie  questo  è  vero...  dunque? 

EU.  Dunque,  senti  quello  che  si  è  fatto,  e  ciò 
che  avevamo  stabilito  di  fare,  dietro  i  su;5L;eri- 
nienti  del  conte. 

di':  Dite  pure;  ma  avvertite  che  se  il  proi^ett» 
non  ini  dispiace,  io  voglio  almeno  avere  ii  me- 
rito dell'esecuzione. 

Eli.    IMa  tu   non   puoi   far  tutto. 

C'ir.   Distribuirò  a   ciascuno  la  propria  parte. 

Eli.   Bf'iiissiino.  Sippi  dunque.. 

Roft.  Signora  padrona,  iiou  sarelibe  meglio  che  ci 
ritirassimo  altrove,  poiché  in  questa  camera  di 
passaggio  polremm  1  alle  volle  essere  sorpresi 
o  dal   padrone  o  dal  signor   Ducliamp? 

C<ir.  Mio  padre  è  uscito. 

Pro.   Anche  Duchamp  è  fuori  di  casa. 

Eli.  Dunque  possiamo  parlare  con  libertà.  Sappi 
che  abbiamo  iiumn^li natii  di  far  credere  Du- 
champ innamorato  di  liosina. 

Car.   Bella!    Questa  è  dei;na  di  me. 

Eli.  A  tale  og^^etto  Drole  è  riuscito  a  carjiire  una 
lettera  equivoca,  scritta  di  carattere  di  Duchamp, 
che  sembra  diretta  a  Rosina  :  questa  si  tleve 
mostrare  a  nostio  padre,  il  quale,  credendo  vero 
quest' amoie,  si  sde;^nerà  contro  Duchamp,  ori 
ecco  andrà  a  monte  il  matrimonio. 
F.  74.  Il  Millantatore  Ut  dicolo  3 
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Car.  Bravo  conte!  (^)iiesta  è  verainciihe  suMime! 

Mot.  Io  non  ho  niente  dì  Imsso.  La  torrenza  de' 
miei  ptnsieri  non  sta  mai  rettilizzante  il  suolo. 

Car.  Ma  hravissimo!  Che  bel  modo  di  espiimcre 
le  proprie  idee!  jj  La  tonenza  dei  pensieri,  ret- 
tilizza  il  suolo.  '5  (^)uesta  è  proprio  del  vostro 
censo. 

Dro.  E  chi  presenterà  la  leltera? 

Cnr.  Io  stesso. 

Dio.  Ma  ti  raccomando  d'essere  un  poco  più  pru- 
dente. 

Car.  Eh,  ch'io  sono  il  primogenito  della  pruden- 
za. Lasciamo  pure  gii  scherzi,  dammi  la  lettera 
e  vedrai  che  ti  servirò  da  cugino. 

Dì-o.  Eccola  lj;lfe  la  dà). 

Car.  Va  benissimo.  La    commedia  è  inconiincia-- 
ta:  io  sono  il  primo    attore,    e    voi   tutte  parti 
secondarie  dipendenti  da"mlei  ordini. 

SCENA  X. 

Gouffrè  e  detti. 

Gou.  Signor  Carlo,  il  padrone  arriva  in  questo 
momento. 

Car.  Ho  inteso.  Attenzione.  Io  presenterò  la  let- 
tera; fatto  questo,  il  conte  verrà  a  rinforzare 
l""  argomento.  Tu,  Elisa,  devi  mostrarti  rasse- 
gnata al  tuo  destino.  Diole,  secondo  le  circo- 
stanze, parlerà  bene  o  male:  e  tu,  Rosina,  pre- 
parati a  far  bene  la  tua  parte  d'innamorata  cou 
Duchamp.  Ciascuno  si  ritiri  al  suo  posto  per 
non  dar  sospetti,  e  la  vittoria  è  nelle  nostre 
mani  {parie  con   Drole). 

Mot.  Madamigella,  voi  siete  sull'orlo  della  feli- 
cità e  vi  precipiterete  per  mezzo  dei  vortici 
del  tiiio  buon  senso  [parte). 
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Eli.  Oh  che  bel  matto!  Vieni,  Rosina,  e  tetitiimio 
anche  questa  {/'arlej. 

lios.   (per  seguirla). 

Goii.  Siijnorina,  si  potrebbe  sapere  che  cosa  è 
quest'ÌniblOt;lio? 

fìoi.   JNii-nte,   uno  scheizo... 

Gnu.  Ah,  non  ti  ricordi  più  le  tue  promesse? 

Kos.  Quello  che  ho  promesso,  sono  pronta  a 
mantenere. 

Gou.  A  lue  la  non  si  dà  ad  intendere:  Ilo  sentito 
tutto. 

Ro.t.  E  che  cosa  hai  sentito? 

Gou.  La  lettera,  rinforzar  i';ir!;omento,  il  destino, 
parlar  bene,  o  male,  e  che  tu  devi  essere  l'in- 
namorata del  si;;nor  Duchamp. 

hos.  Eh  via,  balordo.  Ma  se  questa  è  una  fin- 
zione,  un  giuoco. 

Gnu.   In  qual   maniera? 

Riis.  lo  non  posso  parlare,   perchè  il  padrone... 

Gou.  Ah  il  padrone  non  deve  saper  niente?  Vado 
a  raccontargli    tutto. 

/fo.v.  Faresti  la  bella  cosa!  Ma  se  è  il  padrone 
stesso  che  vuole  che  si  mantenga  il  segreto:  io 
ho  uiurato  di   tacere,  per  altro... 

Gou.  Con   me  puoi  parlare.  Di  che  si  tratta? 

Ilos.  Ecco.  11  padrone  è  pentito  d'aver  promessa 
sua  figlia  al  signor  Ducliamp:  voirrbbe  libe- 
rarsene con  onore;  quindi  si  è  convenuto  della 
l«*ttera,  del  destino  ,  del  mio  innamoramento  , 
di  q:irllo  insomma  che  hai  sentito. 

Gou.  Aveva  capito  tutto  da  principio  :  m".  non 
mi   piace  questo  tuo  innamoraaienfo. 

JHos.  Quante  volte  ho  da  ripeterti  che  è  una  fin- 
zione; elle  si  tratta  niente  meno  che  di  gua- 
dagnarmi  la  dote. 

Gou.  (Cospetto,  la  dote!  non  parlo   più. 
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/>"».  diariii»  liiMie  che  nciii  li  sfujipa  una  qiial- 
clie  parola,  altiiaieati  ini  rerco  subito  un  altra 
marito. 

Gou,  INon  parlo  nemmeno  se  mi  danno  la  corda. 

/l'o.v.  Siamo  intesi.  Tu  devi  esser  sordo,  muto 
e  cieco,  se  no... 

Gdu.    Rosina,  tu   m'offendi. 

fiof.   (Anche  questa  è  accomodata)  {rta  sé  e  parte], 

Gou.  Eli,  eh,  credevano  cli'io  non  avessi  capito, 
tjotio  \oipe  fina;  e  non  è  ancora  nato  quegli 
che  mi  dere  far  vedere  lucciole  per    lanterne. 


Fine  dell'Alio  Secondo. 


ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Elisa  e  Diolc. 
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lA  è  proprio  cosi  come  fi  lio  detto.  Du- 
chdmp  mi  ha  incaricato  di  parlarti  a  suo  favore; 
io  mi  Simo  assunto  1'  impc^^no  di  tarlo:  in  tal 
modo  egli  SI  è  tiovito  in  obbligazione  verso  di 
me,  ed  ha  sciitta   la   lettera. 

Eli.  Ho  capito,  ho  capito:  duuque  egli  spera  per 
(uo   meziO?... 

Dro.  Di  vederti  più  rassegnata  ai  voleri  di  tuo 
padre,  e  meno  crudele  veiso  di  sé. 

Eli.   Oh   questa  è  da  riderei 

Vip.  Ridi  pine  a  tua  \oglia;  ma  perchè  abbia  per- 
fetta riuscita  questo  progetto,  egli  è  necessario 
che  tu  ti  dimostri  verso  di  lui  più  cortese,  pili 
gentile,  e  che  quasi  tu  sia  disposta  a  divenir 
sua   moglie  di   buon   grado. 

Eli.  (Quantunque  questo  sia  uno  scherzo,  dov'rei 
fare  uno  sfoi  ao  per  me  quasi  impossibile,  tanto 
mi  è  ributtante  la  sua  li^ura  e  stucchevoli  i 
suoi   modi. 

Dio.  Eh!  via,  coraggio:  alla  fine  poi  il  giuoco  non 
de\e  durar  molto. 

Eli.  Ma  non  bas.a  ch'egli  sappia  che  fu  mi  hai 
pai  lato,  che  hai  messo  in  opera  tutta  la  tua  elo- 
quenza e  pei  suasione  per  indurmi  ad  essere  sua 
moglie,   e  che  tutto  è  stato  vano? 

Dro.  No,  Elisa,  non  basta.  Per  ottener  meglio  il 
nostro  intento  è  d'uopo  ch'io  compaii-ca  a' 
suoi  ocelli  un  mediatore  assai  possente;  d'al- 
Irontle  io  posso  aver  bisogno  di  lui,  ed  egli  si 
presterà  tanto  più  facilmente,  quanto  maggiori 
saruuuo  gli  obblighi  che  avrà   verso  di   me. 
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J£li.  Benissimo.   Dunque  i";trò  a  tuo  modo. 

DiX).  Brava,  Ja  mia  Elisa.  Oli!  per  mia  regola, 
Carlo  ha  data  la  lettera  a  suo  padre? 

Eli.  No:  quasi  mi  dimenticava  di  dirli  che  egli 
ha  mutate  tutte  le  disposizioni  e  gli  ordini  che 
avevnmo  dati. 

Vro.  Oh  cospetto!  E  perchè  mai? 

Kli.  E  chi  lo  sa? 

Dio.  Ma  e  la  lettera? 

£."//.  E'  incaricata  Rosina  da  Carlo  di  farla  avere 
a  nostro  padre. 

Dro.  Ecco  scompigliato  tutto:  mio  cugino  con 
quella  sua  testa  bizzarra... 

Eli.  Rosina  è  destra,  e  saprà  fare  le  cose  di  ma- 
niera che  tutto  andrà  bene. 

Dio.  lo  non  dubito  dell'abilità  di  Rosina;  ma 
essendo  cangiati  gli  ordini,  la  cosa  potrebbe 
essere  guastata  da  qualcuno  della  congiura,  che 
non  sia  informato  di  questa   mutazione. 

Eli.  Ora  lo  siamo  tutti,  fuori  del  conte:  procura 
di  vederlo  quanto  prim  i,  e  di  fargli  sapere  ogui 
cosa. 

Dro.    Benissimo;  farò  cosi. 

/://■.  Voglia  il  Cielo  che  almeno  questa  possa  riu- 
scire. 

Dro.  Io  lo  desidero  di  cuore,  e  ne  ho  fondata 
Siici  a n za. 

SCENA  li. 

Durhamp  in  disparte  e  detti. 

Eli.  Koi  farciamo  de'  Lei  conti;  ma  è  mio  padre? 

Dro,  Assicurati   che  ne  sarà  contentissimo. 

Due.  (Clic  cosa  dicono  mai?  Drole  dovrebbe  par- 
larle per  me.) 

Eli.  Alla  line  ]ioi  sono  sua  figlia...  e  non  crede- 
rò...  (Ecco   Ducliamp.) 

Dro.   (INou  ci  perdiamo.)  Tuo  padre  ti  ama^  e  se 
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ti  ha  proposto  questo  matrimonio,  lo  ha  fatto 
perchè  è  certo  che  col  signor  Duchamp  sarai 
felice:  un  uomo  stimahile,  com'ejjli  è,  non  può 
che... 

Eli,  E'  vero  che  il  signor  Duchamp  è  degno  di 
stima;  ma  per  essere  marito  non  basta,  biso- 
gnerebbe  elle  io  l'amassi. 

Dro.  Dalla  stima  all'amore  è  facile  il  passatrgib: 
non  dubitare,  a  poco  a  poco  l'amerai;  in  sì  breve 
tempo  non  può  nemmen  egli  pretendere  che  tu 
lo  ami   alla  follia. 

Diir.  (l'encnclo  nel  mezzo)  No,  io  non  pretendo 
<|ueslo:  mi  basta  che  siate  disposta  ad  essere  mia. 
Ci)l  tcuipo  spero,  e  sono  certo,  d'avere  in  voi 
ima  moglie  buona  ed  alFelluosa. 

Eli.  SÌ!.Miore,  poiché  avete  sentito  quali  sieno  le 
mie  disposizioni... 

Due.  Elie  sono  ottime,  ed  io  ne  sono  contentis- 
simo. 

Eli.  Ringraziate  adunque  i  buoni  u(llz,j  di  mio 
cugino,  s' io  mi  sono  rassegnata  ai  voleri  di 
mio  padre;  e  su  mi  accettate  por  ora  con  quei 
sentimenti  clic  nutro  per  voi,  accertatevi  che 
non  avrete  a  doleivene,  meutre  procurerò  dal 
canto  mio  di  flirvi  tulle  qurlie  dimostraiioni 
di   stima  e  d'alfctto  che  meritate.   Con  licenza 

(pciftc). 

Due.  S'accomodi.  Oh  mio  cai'o  amico,  io  non  so 
come  degnamente  ringraziarvi. 

Dro.  Vi  pare!  (Questi  sono  servigi  che  l'amico 
deve  remlere  all'altro. 

Due.  Già  ve  1'  ho  detto  altre  volte  che  voi  siete 
un  bravo  giovine  e  che  meritate  molto:  lasciate 
fare  a  me;  m'impegnerò  presso  il  ministro  mio 
cugino:  se  desiderate  impiego  o  per  voi  o  per 
qualclie  persoua  che  vi  l'osse  cara,  comandate: 
non  avete  ciie  a  steudeic  duu  righe  di  pctizio- 
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-•e,   datele  a  lue,     ed    io    le  accuiiipii^iii  rò    curi 

una    mia    cuaimeuiJatizia.    Il  miiii^tio    iiuu  mi 

ili  là  tli  110. 
Dio.  \i  riiii^razio  di  cuore:  pi-r  ura  iiun  mi  oc- 
corre nulla.  Venendo  l'occasione,  non  miinclierò 

di   prevalermi  delle  adeieir/.c  di  un  amico  si  })o- 

t''iite.  l^iultosto  sono  a  pregarvi   d'un   aitio   la- 

\  ore. 
Due     Dite,  dite.  Che  posso  fare  per  voi? 
J^iii.    I.a   lettera  è  andata. 
Due.  E  cosi? 

J'ii).  Ora  nasce  un  altro  impiccio. 
J-hic.  (jlie  cosa? 
Dio.  Io  infoi  mava  la  mia  Rosina    delle  nozxe  a 

cui  aveva   lineo  di  aderire. 
Due.  .Si,  e  la   confortavate   a   star   tranquilla. 
Dìo.   Ora  sajipiate  clie  (jue.-<te     nozze     sono  quasi 

andate  a    munte,    ed   io  le    vorrei  dare  questa 

iiuti/ia. 
Due.   Ho  capito,  un'altra   lettera  dunque? 
Dro.    INo,    desidererei   die   le   parlaste   in   persona. 
Due.   lo?  Ma  la  conosco    questa     vostra  luuauio- 

rata   io? 
Dio.  Sì  ,   la    conoscete:   è    la    cameiiera  di    mia 

cu-ina. 
Due.  Oli   diavolo!   la  cameriera?  E  un  uoniu  come 

voi... 
Dro.  Che  volete?  Amore  non     conosce    disianze: 

mi   piace,  le   vO;ilio  biUe,  le  ho  pi  omesso... 
Due.   iVla   col   comodo    che     avete     di     \eiiiie     in 

que.-la   casa,   non   p  .tre>te    voi... 
Dio.  ]No,    perclic  ho  sospetto  che   si  sialìO  accorti 

di   qualche  cosa   da   certe  occhiate;     e     per     ora 

non    rhi   conviene  che  si   .-ajipia. 
Ihie.   Ho   inteso.   Ma  io...    ctii   (piai    pretesto.. 
Dr'J.  Se  anche  l'oste  sorpreso,    voi    potete    suhilo 

jjiustitìcafYi:  diie,  per  esempio,   che  v'iulioiuia- 
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vale  dell'imioie  di  nia<liiuii^clla  Elisu,  e  dui 
io    io.   Se  però  ;ivete  (jdalche   rl|Mi;^n;inzH.,. 

Due.  Oli  mente  .ir.ilto.  VI  .s'i\ir<'>  mliutiei  i;  vi 
debbo  trojipo  per  uuu  con  ispuiidervi  cmi  pari 
/eio. 

Dm.  Siamo  intesi  adunque:  per  la  risposta  ci 
vedieiiio  qui  o  al  caffè.  Io  vado  a  pranzo:  se 
voltte  \eiiir  con   me... 

Due  Un  ultio  yioruo,  domani...  oggi  iio  pro- 
messo a   D'Ari  incourt. 

Dìo.  (^)iiando  voltte,  siete  sempre  il  padrone;  mi 
raccoujaudo,    addio  (pm  Lv). 

scE^'A  HI. 

Duchaiiii>,   indi  Goujre, 

Due.  Sono  appena  le  due,  e  qui  non  si  pran/a 
elle  alle  ipialtro.  Era  uieylio  clie  avessi  aci:el- 
J/ito  l'invito:  però  non  sarehlie  male  che  l'rat- 
lanto  piendfSsi  un  boccincino  p.r  nou  la- 
sciarcui   indebolite   lo  stomaco.   Elii? 

Gou.  (domandi. 

Due.    Quante  ore   abbiamcj? 

Gou.   Ci  edo   che   sii-no   le   due. 

Due.  Basjattellel  (^'è  tempo  all'ora  del  prany.o,  ed 
io  sono  piuttosto  debole:  fa  u'.ia  cosa:  dì  al 
cuoco  che  mi  prepari  una  buona  zuppa,  con 
un'aia  di   cappone   od    altro  a  suo   piacere. 

Gou.   Subilo,   Devo   preparare  nella   sua  camera? 

Due.  Uibò,  non  serve,  verrò  io  stesso  in  cucina. 

Gnu.  (^onie  le  piace. 

Due.  Fa  pure  le  cose  a  dovere,  che  divenendo  io 
lo  sposo  della  tua  padronciua,  farò  capitale  di 
te,   e   ti   potrò   far  del   Ijtne. 

Gnu.  La  ringrazio  taìitir  della  buona  volintà;  mT 
in  f[uaiifo  alle  noize.  Lo  paura  cke  vi  sia  del 
torbido.  D» 
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l'ttc.  ("ouif.  II]   [)ure  li.ii  saputi)... 

Goii.  A  me  uod  la  faiiiiO;  su  tutto.  Ella  però  uon 
saprà   niente. 

Due.  Altro,  se  lo  so.  Ho  parlato  io  stesso  alla 
n-.ga7./.a. 

Ooit.  Duuqiie  la  signora  Elisa  ha  detto  ogni  cosa? 

JJuc.  (fertilmente,  e  senza  alcun  liguardo. 

Gou.  in  me  ne  sono  accorto  subito. 

Due.  hi  die  maniera? 

Con.  Erano  tu! ti  qui  :  io  entro  dalla  porta,  e 
senio...  oh,  adesso  che  mi  ricordo,  non  posso 
partire. 

Due.  Via,  balordo!  ma  non  so  tulio  anclrio? 

Gou.  (j)uando  è  così,  adunque,  ho  sentito  che 
l'uno  deve  rinforzar  l'argoinenlo,  l'altro  rasse- 
gnarsi al  destino,  quello  parlar  bene  o  male, 
e  Rosina... 

SCENA  IV. 

lì/ìsina  e  detti. 

Jins.  Eccomi,  che  si  vuole  da  Rosina? 

Jiiic.  Lasciatelo  dire. 

Gou.  l'osso  parlare  sai,  perchè  egli  è  a  parte  di 
tutto  il  segreto. 

Kos.  (  ^ome? 

Dur.  Si,  ho  parlato  io  sfesso  a  madamigella  Eli- 
sa, e  mi  ha  fatto  conoscere  l'animo  suo. 

/io?.  1\'ou  sa  che  questo? 

Due,  Io,  no.  E  che  altro  ho  da  sapere? 

lù's.  Ho  capito,  le  dirò  io  il  resto,  e  tu  va  su- 
bito dai   padrone,   che  ti   domanda. 

Guu.  \'a.lo.    "Ma  chel   ho  forse  l'alto  del   male? 

Jios.  (Jii  ni-^nte  affitlo. 

<•■.(*.   Viih;va  ben  dire  {per  partire). 

J'iic.   Ricordali  della  mia   prima  commissione. 

GvLi.  ìioiì  dubili,  che  ho  buona  memoria  [parte]. 
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Due.  E  cosi,  Rgsìii;i,  clic  cosa  è  quello  che  avete 
a  dirmi? 

Kos.  Grandi  cose!  Io  credo  d'avere  scoperto  chn 
ella  non  va  molto  a  genio  della  padionciua. 

Due.  Di  questo  a  principio  me  n'era  accorto  an- 
ch'io.  Óra  però... 

fios.  lilla  non  sa   il  motivo  di  questa  avversione. 

Due.  Io  no,  e  voi  lo  sapete? 

lius.  Certamente!  ed  appunto  desiderava  di  par- 
lare con  V.  S.,  per  suggerirle  il  modo  con  cui 
si  deve  re:4olare. 

Due.  Dite  pure,  che  vi  ascolto,  e  saprò  compen- 
sarvi come  mi.'iitate. 

Eos.  ]Non  già  pcv  questo:  sono  tante  le  cose  che 
dovrei  dille...  ma  via,  non  mi  fido,  perchè  sono 
tutti  in  casa,  e  potremmo  essere  sorpresi. 

Due.  Anch'io  sono  incomheuzato  di  parlarvi. 

Kos.  Di   parlare  a  me?...   e  da  chi  mai? 

Due.  \  ial  non  potete  iramaginarvelo? 

lios.  Non  saprei... 

Due.  Drole... 

Jios.  Zitto,  per  carità:  come?  egli  stesso  v'iia 
confidato?...  ma  piano,  parlate  sotto  voce  che 
nessuno  vi  ascolti. 

Due.  i\Li  se  io  non  apro  bocca.  Ho  capitol  vi  è 
del   buono. 

Ixos.   Quando,  e  dove  possiamo  vederci? 

Due.   Dove  volete. 

Kos.  Ebbene,  fra  mezz'ora. 

Due.   Avete   una  gran  premura! 
Kos.  So  di  certo    che    il    padrone    deve    uscir  di 
casa  col  signor    C>arlo:    verrete    in    questa  sala 
stessa,   ove  potremo  parlare  con  tutta  libertà. 
Due.  Restiamo  dunque   cosi    intesi:    fra  mezz'ora 

io  sarò   qui. 
Kos,  Guardate  di  non  mancare. 
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SCENA    V. 

D'  4rlin(ourt  ut  disparte  e  detti. 

i  uc.  Ma  vi  pare,  mia  caia  Rosina,  vi  ho  tro[(pc» 
iuteie.sse  ailcli'io. 

D'Ali.  (Iiileresse,  a  clic'-')  (da  sé). 

lìos.   Oh  Diu!   il   padrone!  {con  arie), 

l'i' Ali.   (he  cosa  è  siato? 

lios.  Dirò...  perchè  il  signore...  voleva  che  io... 
con   hreti/a. 

D'.iii.    Fermati:    che  cosa   è  stato,  Diichaniji? 

Lhi<-.  Snilite  [in  disparie  a  D' Ai  liiicouil).  Mi 
voleva  conddare  certe  cose.  Per  ora  non  so 
nulla;  vi  dirò  poi...  procuiafe  iiuclie  voi  di 
scopiire  [a  voce  alla).  Sciis.ite,  li'»  d.ta  una 
eouiinissioiie  a  Gouil'ié,  e  vado  a  vedere  s'egli 
l'ha   eseguila. 

D'Ari.  Aluieno   vorrei  che  nii   diceste... 

Jhtc.   Con    p; ù   comodo.   l'ermetlete  {parte). 

D'Ari,  (.he  cosa  avevi  tu  d^  confidare  al  sij^uor 
Duchanip? 

ìins.  Voleva  dirj;li   che  la   padroncina  .. 

D'Ali.  A\\\   si   pai  lava  duiiijue  di   aiia  figlia? 

l\ns.  Per  l'appunto. 

D'Ali.    E  cr^i? 

Hos.  Voleva  t'arali  sapere  che  è  pronta  a  dive- 
i.'ire  sua  moglie,  die  ha  conosciuto  il  tortn  che 
civa  di  mostrarsi  prima  malronlenla  di  ciò,  e 
ciie  farà  con  piacere  lutto  quello  che  suu  pa- 
dre .saia  per  comandarle. 

D'  ili.  Ma  perche  ti  sei  mostrata  confu.sa  quando 
io  sono  venuio? 

tios.  Perchè  credeva...  che  non  avesse  piace/e... 
rli'io  parlassi  dt  queste  cose  al  s  gnor  Da- 
rli.unp. 

D'Ari.  E  che  diillcoUà? 
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Kos.  Pensnva   fhc   una   c^mierifra...     è    vero    ctif   il 

.signor   IJuchamp   ha   della   lìo'ità   per   mi.'... 
V  Irl.  Via,    via,   hasta   co.si:   vaUfiii-. 
Hos.  Si  sianole.  Oh!   ini   liiiiieiihc.iva   ili   dai  le  la 
lista  che  ha   lasciala   la  sarta  della   padruncina. 
D'ari.   D.imiiicla   j>inv. 

Hox.    Ercula   (fìir^f  di  cercare  la  lista,  e  nel  levar- 
la dalla  lasca  del  ^ì-einbiale  lascia    con    arte 
cadere  In  L-iiera  scritta  da  Dachainp.  D'Ar~ 
linrouH  prende  la   Usta). 
V'^rL.  Va   hene. 
lios,  Oi'corre  altro? 
jy  Ari.  (lSo,  va  pure.   {Mosina  per  partire)  Rosina, 

elle  ciisa  è  quella  carta  che   ti   è  ca'duta? 
E'ts.    A   mer' 
D'Ali    Si,  non  vedi? 

lids.  [<nn  a-  le)   Oh   Diot    nie'nte  ,     niente...   è  un 
alTait'  luiii  [lartirolare         (raccoj^Ue  la   leilera). 
1)'/4rl.   Lascia  vedere. 

lios.   Ma   se  non   intere.ssa:   l'affare  è  tutto  mio. 
D'.hi.    Lascia  vcd.re. 
Kiis.   Sij^iioi    padrone,  qtiesKi   poi... 
D'Ari.    Insoiiiaia,   oicno  ciarle:  dammi  quella  let- 
tera. 
Ixds.   lo  non  ne  ho  colpa;    è  stato  egli... 
JÌ'Ail.   Lìamnii  quella  lettera. 
Kos.   Eccola,   ma... 
D'Ari,   l'aiti. 

lios.   Ali  signore,   )ier  pietà!  io...  egli...  sappiate... 
D'Ali.    Parti,   ti   dico. 

710.5.  Vailo,  Vado.  (Le^gi   pure,  e  il  colpo  è  fatto) 

(parte). 
SCENA  VI. 

D'Artincoiirl  ,  indi  Carlo. 

D'Ari,   (csaininaiuln  la  Icltera)  (^)u('sto  è  il  narafc- 
tere   di  Ducliauip  ..  ho  capito...   sarà  una  letUi'4 


54  It     MILLANTATORE    RIDICOLO 

diretta  a  miii  iiglia.  Vediamo.  JNon  vi  è  sotto— 
scrizione,  a  Carissima  Rosina  f>.  Oli  Diavolo! 
(scnti-e  la  lettera  ed  esce  Carlo)  Che  ho  mai 
letto!  (pensa). 

Car.  Signor  padre,  mi  si  è  presentata  la  gran  btila 
occasione. 

D'Ari,  l^er  far  che? 

Cor.  Per  fare  il  viaggio  dell'  Olanda  e  della 
Germania.  Ho  trovalo  un  amico  che  mi  accom- 
p.igneià  daj)pcrtutlo. 

V Ali.  E  che?  vuoi  partire  cosi  presto? 

Car.  Suliito  fatte  le  nozze  di  mia  sorelle,  se  però 
non  avete  nulla  in  contrario. 

D'Ari.  Sei  appena  arrivato,  e  vuoi... 

Car.  Ma  è  necessario  di'  io  conosca  quei  paesi, 
perchè...  non  si  sa...  e  dovendo  essere  presto 
impiegato  a  Parigi  nella  segreteria  di  Stato,  veile 
Lene,  fa  d'uopo  conoscere  tutti  gli  affari  esteri. 

D'Ari.  Tu  vai  ad  essere  impiegato  a  Parigli? 

Car.  Senza  duhhio,  prestissimo.  Ho  delle  buone 
raccomandaziouij  una  certa  intelligenza  in  fatto 
d'amministrazione,  e  poi  un  mezzo,  un  appoggio 
potentissimo;  in  una  parola,  Duchamp  s'impe- 
gnerà di  parlare  al  ministro  suo  cugino  in 
mio  favore. 

D'Ari.  Duchamp  parlerà  in  tuo  favore? 

Car.  Si,  mio  cognato'. 

D'Ari.  Non  lo  è  ancora,  ed  anzi  rapporto  al  si- 
gnor Duchamp...  ehi   ne  ho  scoperta  una  bella. 

Car.   Di  che  genere? 

D'Ari.  ISon  lo  so  nemmen  io.  Sappi  intanto,  che 
egli  non  isj)oserà  più  tua  soiella. 

Car.  (Bene!)  Mi  rincresce,  perchè  egli  non  vorrà 
più  adoperarsi  fcr  me.  Ala,  e  il  motivo  di  que- 
sto cambiamento? 

D'Ari.  Il  motivo  si  è  die  Lo  scoperto  un  certo 
suo  amore.,. 


ATTO    TERZO  55 

Cai:  Niente;  cose  veccliie.  Su  Lene  che  a  Parigi 
l'aceva  la  corte  a  quella  biuUa  modista  nel  sob- 
borgo Saiiit-Antoine,  alla  caffettiera  al  parco 
reale,  quindi  a  quella  certa  vedovella  delle 
bastonate. 

D^Aii.  Eh!  se  non  fossero  che  cose  vecchie,  io  non 
ne  farei  conto;  ma  è  cosa  recentissima,  e  quel 
che  è  peggio,  ha  recato  un  grave  insulto  a  tutta 
la  nostra  famiglia,  (ìngendo  di  aderire  al  trattato 
di   matrimonio  con  Elisa. 

Caf.  Oli!  (juesta  non  me  la  sarci  mai  creduta: 
saprò  ben  io  farlo  pentire.  Ma  ditemi,  chi  è 
questa  sua  innamorata?  qualche  contessa,  qual- 
che  marchesa? 

V\liL.   Oibó! 

Cor.   (gualche  principessa? 

D'Ari.  Stupisci:    è  Rosina. 

Caì\   Rosina?  la  cameriera? 

JYAil.  Dissa  appunto. 

Cai:  Scusalenii,  ma  non  posso  ci-ederlo.  (Affé,  che 
non  può  andar   meglio.) 

D'Ali-  ÌSoa  vuoi  credere?  Leggi     {f^li  dà  la  let- 
tera caduta  a  Rosina) . 

Car.  If'igc  dì  leggere)  (E'  un  pezzo  che  l'ho  letta 
io.)  da  sé),  l^rima  di  tutto  qui  non  v'è  sotto- 
scrr/.inne. 

D'Ari.  Q.iesto  non  serve:   il  carattere  è  suo, 

Car.  INon  potreste  iiigaunarvi? 

D'Ari.  Uh!  è  impossibile!  Osserva  quest'altra  let- 
tera, elle  Duchamp  scrisse  a  me,  e  confronta 
il  carattere. 

Car.  Veramente  non  v'è  a  ridire:  pare  anche  a 
me  la  stessa  mano.  Ma  non  potrebbe  essere 
un'altra  Rosina? 

D'Ari.  No,  perchè  io  stesso  ho  veduto  cader  la 
k'Uera  fuori  di  tasca  alla  nostra  cameriera. 
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Cui:  INoii  parlo  più.  Putielibe  però  essere  fiil»!- 
(icafo   il   c/irultfTf. 

D'  '.ri.  Al  mineiKj;  qui  non  si  scorge  lo  stento 
d'unii  mano  che  imita.  A^ijinDi^i  a  «pie'ilo  rli'io 
uieilcsmio  j^li  Ilo  cjui  soiprtsi  asti  elio  coliufjuio, 
fil  ho  udito  colle  mie  oreccliie,  ciie  Ducbauip 
diceva:  u  Mia  cara  Rosina,  ci  lio  troppo  in- 
teresse anch'io  »5.  Vedendomi  poi,  .si  sono  con- 
iasi,  e  si   sono  scusati   con  un   pretesto. 

dir.  (i\lei;lio.)  Qutsta  poi  è  una  circostanza 
che  lo  a^urava;  gli  Ilo  veduti  auc'h'io  due  o  tre 
volle  a  parlarsi  in  segreto,  ma  io  non  ci  ba- 
dava:  chi    avrebbe   mai    immaginalo!... 

D'Ari.  INon  v'é  dublno.  \  ado  subito  in  cerca  di 
lui,    e    lo   lo   uscire  iiiimediatauientc  di  casa  mia. 

Car.  Plano,  signor  padre,  non  precipitiamo  la 
cosa:  prima  di  f.re  una  simile  azione  ad  un 
cubino  del  ministro,  conviene  accertarsi  meglio. 

IV Ari.    E   non   ne  siamo   ceilissimi? 

Cur.  flemma  e  prudenza:  vi  poti  ebbe  essere  del- 
l'equivoco; lasciate  fare  a  me,  andrò  dalla  ca- 
meriera, e  con  bel  modo  le  falò  dire  la  verità, 
e  voi  intanto  dovreste  i)ida;;are  dalle  persone 
di   cas   ,   se  ne  sanno  nulla. 

D'  Irl  Farò  a  tuo  mudo,  ma  credi  che  duro  fa- 
tica a  conteiurmi. 

SCENA  VII. 

Molvaiu  e  delti. 

3Jol.  Ecromi  a  pranzo  da  vo::  vedi,  Carlo,  se  ti 
Ilo   mantenuta   la   parola? 

Car.  Benissimo,  nel  i^iorno  del  mio  arrivo  ho  pia- 
cere (l'aveie  in  mia  couipagnia  un  amico  couie 
siete  voi. 

U'Arl.  Mi  rincresce  che  non  essendo  io  prevenuto 
per  tfinpo... 


ATTO    TERZO  5y 

Mot.  Dei  compVtr.icnli  con  me?  Eli  via!  aon  veuijo 
qui   pel   pranzo,  ma  hcusì... 

1>  Ari.    Ptrchè  dunque? 

Car.  Per  il  piacere  di  restare  con  noi.  Non  è 
cosi? 

Mot.  Appunfo.  D'Ai  lincourt,  so  che  tu  sei  au- 
cnia  infaPiinto  nell'ostinato  pensamento  di  vin- 
colare tua  fin'ia  Con  Duclianip:  eppure  se  tu 
volessi  hen  bene  analizzarseli  il  cuore,  sono  certo 
clie  ti  camhieresti:  anzi  per  toj^lierti  il  cinto 
dagli  ocelli,  ti  debbo  avvertire  che  quel  vJce- 
ispellore  delle  marmitte  natie  in  seno  un  amo- 
razzo molto  vergognoso. 

Car.   (Clin   bestia!) 

l)'Arl.    Ancii'io  ne  ho  saputo  di   quelle... 

Car.  Si,  anche  noi  abbiamo  saputo  d'un  altro  suo 
amore,   avvertite  bene  d'un  altro. 

Mot.  Ma  qi.illo  che  ho  scoperto  io,  ijli  fa  molto 
torto. 

Car.   Ho  capito:  sarà  quella  modista? 

M<t.  iNo. 

Car.  Dunque  la  cafTetliera,    perchè  già    voi    non 
potete  Sapere  clie  Duchamp  là  all'  amore    colla 
nostra  cameriera. 
Mot.  I\Ia...  [conte    ^'ue'^ìi  che  non  arrn'Ci    a  com- 
prendere l'intenzione  di   Cario], 

C(ir.  Sì,  certo,  con  Rosina.  Dacché  siete  parlilo 
si  sono  cambiale  le  cose.  Mio  padre  ha  vedu- 
to una  lettera  amorosa  scritta  da  Ducliamp  a 
Jiosina,  che  inavvedutamente  le  è  caduta;  pote- 
te ben  immaginarvi  quanto  a  ragione  siasi  ir- 
ritalo contro  di  lui,  onde  si  può  dire  che  que- 
ste noz/.e  non  avranno  più  elfetto.  Eh  die  ne 
diler  Chi  avrebbe  immaginala  una  cosa  simile? 
L'amore  poi  di  cui  volevate  parlar  voi  non  è 
l'or.Ne  quello   della   callettiera? 

Mot.   Si,   si,  della  cutitltiera. 
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Car,  Sapevamo  anche  questo. 

Mot.  Se  tu  avessi  Ladato   a'miei  consigli'... 

(a  D'Ar  Un  cauri). 

D'Ari.  Hai  ragione,  mi  sono  ingannato,  ed  è  pro- 
priamente vero  che  l'apparenza  inganna, 

Cav.  Ora  mio  padre  avrebbe  voluto  cacciar  su- 
bito di  casa  Duchamp. 

Mot.  Ebbene? 

Cor.  Ma  io  l'ho  consigliato  d'aspettare. 

Mot.   Perchè  non  lasciarlo  fare? 

Car.  Conviene  prima  accertarsi  della  cosa. 

Mot.  Ma,  e  la  lettera? 

D'Avi.  E  quello  che  diceva  anch'io. 

Mot.  Scaccialo  a  dirittura. 

Car.  No:  si  deve  far  quello  che  avevamo  com- 
binato. Fidatevi  di  me.  Voi,  andate  ad  infor- 
marvi dalla  gente  di  servizio  (a  D' Art.)  Io  vado 
da  Rosina  e  le  farò  un  interrogatorio  da  cri- 
minalista. 

D'Ali.  Via  dunque,   come  vi  piace. 

Car.  Andate  ed  aspettatemi  in  casa,  che  verrò 
siiliito  a  dirvi   l'esito. 

D'Ari.  Vado:  conte,  a  rivedeici^  vi  raccomando 
intanto   il''cssere  segreto. 

Mot,   Io  tengo  in  corpo  una  segreteria 

(D'Arlìncourl  parte). 

Car.  Che  ne  dite?  Non  sono  un  portento  ucl- 
l'esL'guire  i  vostri  progetti? 

Mot.  Non  c'è  male:  ma  avete  scompaginata  tutta 
l'orditura,  e  quasi  quasi  io  guastava  ogni  cosa. 

Car.   Basta;   già  è  andata  bene. 

JìloL.  ]Ma  percliè  non  lasciarlo  cacciar  via  subito? 

Car.   l'erchè  allora  la  commedia  era  finita. 

Mot.   Tanto  meglio. 

Car.  No,  va  bene  cosìj  credete:  dobbiamo  ridere 
ancora  un  poco. 
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SCENA    Vili. 
Elisa  e  detti. 

l'Ai.  Carlo,  dov'è  nostro  padre?  Posso  parlare? 

Car.  Con  tutta  libertà,  giacché  egli  è  andato  ad 
eseijiiire  una  mia  commissione. 

Kli.  Drole  aspetta  al  caffè,  e  subito  che  il  pro- 
getto sia  eseguito,  desidera  che  alcuno  di  voi 
vada  ad  avvertirlo. 

Mot.  Andrò  io^  se  però  l'affare  avrà  un  esito 
fortunato. 

Car.  Me  dubitate? 

Mot.  Dopo  che  voi  avete  impedito  che  Duchamp 
fosse  cacciato  di   casa... 

Kli.  (Àìì  lo  ha  impedito?  Ma  perchè? 

Car.  Io,  ed  lio  le  mie  grandi  ragioni.  Pensiamo 
al  resto.  Sai  tu  quello  che  abbia  fatto  Rosina? 

"EU.  Auaì  so  tutto:  la  lettera... 

(mv.  Questo  non  serve:  dimmi  solamente  che 
cos.i  ha  fatto  con   l'amico. 

Eli.  Gioiti isimo:  gli  ha  fatto  credere  che  ha  cose 
(li  siimiiia  importanza  da  coufitlargli,  e  lo  ha 
invitato  ad  un  segreto  abboccamento. 

il/oi.   Stupenda  idea! 

Eli.  E-li  ha  subito  accettalo  volentieri  l'invito 
incaricato  da  Drole  di  parlarle  del  suo  amore. 

Mot.  Che  maguiLicenia  di  còse! 

dir.   Ebbene? 

Eli.  A  momenti  Duchamp  verrà  qui,  ed  allora  tu... 

Car.  Lascia  fare  a  me...  ma  eccolo  che  viene. 
Corri  ad  avvertire  Rosina,  dille  che  venga  rjui 
subito  che  noi  saremo  partiti,  e  che  lo  trat- 
tenga Con  bella  maniera  più  che  sia  possibile. 

Eli.  Vado,  e  farò  come  hai  detto  (y^ar(e). 

Mot.   JMia  invcu/.ionel 

Car.  Mia  esecuiionel 
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SCENA  JX. 
Duchamp  e    delti. 

Piic.  Servo  di  lor  signori. 

Car.   Adilio,  cognato.  Cerchi  forse  di  mio  padre? 

Due.  Viramrnte  no,   ma... 

Car.  Se  liai  liisogno  di  parlargli,  devi  avere  la 
compiacenza  di  aspettarlo,  perche  ora  deve 
uscire  con   me. 

Due.  (Rosina  non  mi  ha  ingannato  )  (da  se). 
Ebbene...   Aspetterò. 

Mot.  Andiamo  via,  uou  si  faccia  aspettare  D'Ar- 
liiicourt. 

Car.  Vengo. 

Due.  (\d  benissimo.) 

Car.  Ora  che  mi  sovvengo,  mi  è  stata  detta  una 
cosa. 

Due.  Relativamente  a  che? 

Car.  A   voi. 

Due,  Sarebbe  a  diie? 

Car.   Che  fate  stampare  la  guida  di    questa  città. 

Due.  Eh,  cosi,   hagallelle  per  divertirmi. 

Mul.  E  per  seccare  due  terzi  delle  famiglie  di 
Lione,  poiché  col  pietesto  di  raccogliere  co- 
gnizioni, ujettevale  il  naso  dapperlutto  e  sem- 
pre nell'ora  del   pranzo,   a  voi  così   simpatica. 

Due.   Va  benissimo:  già  con  voi  non  si  può  parlare. 

Car.  Mou   badargli,    palla   puie  cou   me. 

Due.  Volentieri,  Ala  scusate ,  vostro  padre  a- 
spellerà. 

Car.  lo  non  ho   tanta  premura. 

Due.    (Maledetto!)   Però  dovusle... 

(  ur.  Che.   \oiresii  che  me  n'andassi? 

Due.   Oh,   vi   pare? 

(  ur.  Dunque  sediamo,  perchè  ho  bisoguo  ili  aveie 
da  te  qualche  coguiztoue. 
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^Int.  t'n'.ilfra  volta,  (^arlo,    andiamo. 

'".;/■.    In   due  parole  mi  .sl)ric;o.   St'diamo      (xi'edp). 

]>ur.  {Che  ti  vendala  rabbia.)  Come  volete  {siede}. 

<  'ir.   Guardami   bene. 

Ihic.   Vi   lio  veduto  (Ou-lo  s'alza). 

(ut:  Che  li  pare  della  mia  voce,  del  mio  volto, 
(Iella  mia  persona?  Tu,  che  sei  dilettante  di 
deniama/.ioiie,  dimmi,  che  parte  potrei  recitare 
in  commedia?  Il  tiranno  no,  percliè  non  ci  ho 
moie;  il  caratterista  nemmeno,  perchè  soaotrop- 
]io  giovine:  presto,  giudica   tu. 

Due.  Secondo  me,    riuscirete  bene  negli  amorosi. 

Car.  Si  vede  che  non  te  ne  intendi.  !VIa  ti  pare  ciie 
un  giovine  del  mio  brio,  dtHa  mia  vivacità, 
possa  adattarsi   alle  scene  sentimentali? 

Due.   Dunque  avrò  sbagliato. 

Car.  E  tu  in  quali  parti   reciti? 

Dite.  Io,  non  fo  per  dire,  ma  riesco  a  meravi- 
i;Iia  in  tutte.  Figuratevi!  ho  recitato  in  tutte 
It*  parti,  cominciando  dal  primo  attore  sino 
alla    servetta! 

fij'it.  t^he  g' ariosa  figurina  da  servetta! 

Due.  S^intende  quand'era  ra;;az'0.  Dopo  poi  mi 
sono  dato  ai  caratteri  ed  a  qualche  padre  no- 
bile: per  esempio,  ho  recitato  il  matto  nel- 
l'Agnese; ma  b.igattelle!  quella  è  una  parte  diffi- 
cile! I^er  rappresentarla  al  naturale,  mi  sono  fatta 
chiudere  per  tre  giorni  nell'ospedale  dei  pazzi. 
E  quando  l'h'i  recitata  feci  fuiore:  fii  tanto 
applaudito,  che  me  l'hanno  fatta  ripetere  quin- 
dici  sere  di   seguito. 

Mot.  Che  cannonata!  Andiamo^  che  non  ne  posso 
più. 

Car.    Un  momento,  e  vengo.  E  qui  non  reciti? 

Due.  Che  volete?  qui  non  so  più  far  niente.  Aveva 
i-h lesto  di  recitare  coi  dilettanti,  e  mi  hanno 
esibita  la  part-.  di  suggeritore. 
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Car.   Credi  forse  che  sia  facile  il   suggerire. 

Due.  Aii/À  difficilissimo;  ma  offiire  tal  parte  a 
chi  ha  recitate  le  prime... 

Car.  Hai  ragione:  però  io  mi  impegno  di  flirti 
recitare. 

Due  Ebbene,  sentirete  il  mio  metodo. 

Mi>t.   (^arlo,  6ijiscila   una  volta. 

Car.  Sono  con  voi.  Cognato,  addio.  Preparatevi 
a  recitare  (ptirie  coi  conlc). 

Due.  Finalmente  sono  andati.  Credeva  di  non 
potermene  più  liberare.  Rosina  non  dovrebbe 
tardare  molto.  S^apre  la  porta:  se  non  m'in- 
ganno è  dessa. 

SCENA  X. 

liosina  e  deili. 

Ros.  Oh  bravissimol  siete  stato  di  parola.  Ora 
possiamo  parlare  con  tutto  comodo  e  libertà. 

Due.  Certamente;  ma  per  bacco!  temeva  che  que- 
sto nostro  abboccamento  non  potesse  più  se- 
guire. Quella  testa  sventata  del  signor  Carlo, 
con  quel  somaro  del  conte,  sono  stali  qui  fin 
ad  ora  a  fare,  a  dire  mille  pazzie,  e  pare\a 
che  facessero  apposta  per  tenermi  sulle  spine. 

Ros.  Il  padroncino    è    sempre    stato    cosi    un   pò* 

,    pazzareilo:   il  conte  poi... 

Due.  E'  bastantemente  conosciuto.  Ma  non  per- 
diamo in  ciarle  questi  preziosi  momenti.  Che 
cosa  avete  a  conlidarmi  riguardo  a  madamigella 
Elisa? 

Ros.  E  voi,  che  avete  a  dirmi  per  parte  del  signor 
Drole? 

Due.  Dite  prima  voi. 

Kos.  No,   no:   prima  voi. 

/?//c.    Che  le  nozze  non  si  fanno  forse  più. 

Bos,  Quali  nozite.'' 
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Due.  Oh  bella!  quelle  nozze  a  cui  ha  finto  ili 
aderire.  .   Avete  letta  la  Itttera? 

Hos.  Sìj  dunque  le  nozze...  ho  capito.  (Che  im- 
bro£r!io  è  questo?) 

Due.  E;^li  credeva  che  dovessero  farsi  ben  presto; 
ma  alcune  persone  si  sono  impegnate  a  farle 
and'are  a  caonte,  e  ci  sono  quasi  riuscite.  Avete 
capito? 

Bos.  E'  vero,  è  vero;  ci  sono  riuscite  quasi,  lo  so 
ancor  io. 

Puc.  1^0  sapete  anche  voi?  Ma  in  qual  maniera? 

Hos.  O  bella!  Non  me  lo  ha  scritto  nella  lettera? 

Due.  Questo  non  l'ha  scritto  certo;  ma  l'avete 
proprio  letta? 

Hos.  Vi  dirò:  siccome,  scusatemi,  vedete  bone... 
una  povera  cameriera...  non  so  legoere  propria- 
mente bene...  e  non  l'ho  capita  come  si  deve... 
dite,  dite... 

Due.  Ecco  in  due  parole:  a  Vincenzo  Drole  vo- 
levano ti, ir  iiioglie:  per  riguardi  di  famiglia  ha 
liuto  di  aderire;  ma  siccome  vi  ama,  iia  impe- 
gnato alcuni  suoi  amici  a  rompere  il  trattato, 
e  ci  sono  quasi  riusciti:  dunque  non  avete  più 
nulla  a  temere.  Ora  dite  voi... 

Bos.  Ilo  rapilo:  adesso  vi  dirò  di  madamigella 
Elisa.  Se  vi  ricordate  vi  aveva  detto...  adesso 
aspettate  che  ripigli  il  filo  del  discorso. 

Due.  Voi  mi  avevate  detto  ch'io  non  le  vo  mol- 
ato a  genio. 

Kos.  Ah  si!  ma  adesso  la  cosa  è  altrimenti...  per- 
chè suo  padre... 

Due.  Lo  so;  me  lo  ha  detto  anch'essa:  è  disposta 
a  secondare  i  desidcrj  del  padre,  e  d'essere  mia 
sposa. 

lio^-.  Ma  i  molivi,  per  cui  vi  aveva  detto  del  con- 
traggenio, li  sapete' 

Due.  3ta  questo  è  qucUp  ch'io  doyea  sapere  da  voi. 
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Hus..  Or  bene  iliiuque:  s.ippiiite  cli'io  crcfJera 
d'avere  scupcito...  ma  non  c'è  proprio  nulla  di 
positivo,   e  ini   sono  infjHtiniita. 

Due,  Forse  qnalclic  altra  corrispondenza  amorosa, 
voifte  dire? 

Bus.  Oihór  tutto  il  male  io  credo  che  l'abbia 
fatto   il    fratello. 

Due.   Il  fraftllo''  in  che  modo?  spiegatevi. 

Ros.  Questo  è  quello  die  non  ho  ancora  scoper- 
to. Ditemi,  è  un  pezzo  che  non  avete  visto  il 
signor   Vincenzo? 

Due.  E'  poco,   ma  se  io  desidero  sipere... 

Kos.  Adesso  vi  dirò  tutto.  E  quando  lo  vedi  ete  ancora? 

Due.   A  momenti.   Ma  veniamo  a  noi,  e  ditemi... 

hos.  Vi  dirò  tutto:  la  sostanza  si  è,  che  il  pa- 
dre non   ne  vuol   più  .sapere. 

Due.  Il  signor  D'Arliiicouit!  Oh  questo  è  im- 
possibile.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Kos.  Vi  dirò  poi.  Sono  cose  grandi,  capite?  cose 
grandi. 

Due.  Forse  il  conte... 

SCENA  Xf. 

D'Arlincouri,  Carlo,   Matvaiu  in  disparte, 
e  delii. 

Kos.  Non  già:   credo  piuttosto  {s'accorge  dei  tre). 

Ma  a  proposito,  nessuno    di  casa  si    è  accorto 

di  questo  nostro  amore? 
Due.  INessuno  certamente:  vivete  tranquilla.  Pint- 

toslo  liuite  di  dirmi... 
Kos.  E  le  nozze  non  si  fanno  veramente  più  eli? 
Due.  Ma  quante  volte  ho  da  ripetervi  che  è  una 

finzione? 
lins.  E  perchè,  in  vece  di  fingere,  non  dir  di  no 

a  dirittura? 
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Due.  Che  volete?  vi  souo  alle  volte  dei  motivi... 
dei   riguardi...  caj.ite? 

Hos.  Capisco,  Ola  queste  nozze...  non  è  cosa  clic 
mi  piaccia...  Basta:  potete  siuceraiucnte  accer« 
tarmi  che  sodo  projirio  aoiata? 

Due.  Credetemi  ciie  siete  corrisposta  con  tutta 
la   tenerezza  die  si   possa  dire.    Ma  iatiae... 

D'Ari.  La  li  mio  io,   .-liquor  impostore. 

Mo\   Farla! loue! 

D'Ail.ìSiOn  vai  sarei  mai  creduto  che  \  oi  aveste 
la  temerità  d'ingaunarmi  cosi   viilanameute. 

Mot,    Più  che  villaDauieiite. 

Due.  lo  nou  v'iuteudo. 

D'Ari.  Fare  all'amoie  colla  cameriera?  Uscite  su- 
bito di  casa  mia. 

Due.   Sigiioie,   qui  c'è  dell'equivoco. 

dir.  ^li  meraviglio  di  lei:  si  nessuno  s'è  accorto 
del  loro  amore,  le  nozze  souo  una  tinzione, 
la  sua  teaerez/.a!  »  abbiamo  sentito  tatto!  Pviu- 
grazii  la  nostra  moderazione,  se  non  lo  faccia- 
mo gettar  dalle  scale. 

Due.  ije  mi  lasciano  dir  due  parole,  io  sono  su- 
bito giustificato. 

Car.  Non  vogliamo  sentir  niente. 

Mot.  IN  lente. 

Due.  3Ia,  Rosina,  dite  ancor  voi... 

Car,   tju  via,  parla,  dì  la  verità. 

Kos.  Signore...  vorrei...  ma  egli...  è  vero...  che 
souo  una  povera  carnei  iera...  ma  pure  .. 

D'Ari.  Basta  cosi,  st'acciatella!  ti  coufondi  eh! 
parti  sul  momento  da  questa  casa  per  non  ve- 
nire mai  più. 

Car.  Si,  per  non  venire  mai  più.  (Chiuditi  ncl- 
l 'appartamento  di  mia  sorella.) 

Hos.  (Ho  capitn:  mi  raccomando  a  voi.)  (parte). 
F.  74.  IL  MiUunUUovd  Ridicolo  4 
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Due.  Questa  è  proprio  curiosa!  Di  grazia^  mi  la-» 
scino  dire. 

SCENA  XII. 

Goiiffié  e  delti. 

Gou.  Signori,   hanno  dato  in  tavola. 

Due.   (Propriamente  adesso.) 

D'Avi.  Signor  Ducliamp,  ha  inteso  le  mie  deter- 
minazioni? mi  rincresce  d'averlo  trop[)0  tardi 
conosciuto  (parte). 

Mot.  {òaitcndo^li  una  spalla)  Egli  credeva  di 
lambire  colit:  mani  le  fusi  lunari,  ed  in  vece  è 
precipitato  in   una  catacomba  (paftc). 

dir  (balteiulo^U  l'altra  spalla)  L'  insulto  che  lia 
recato  alla  nostra  iaminjia  è  tale,  che  uierite- 
rebl)e  due  palle  di  piombo  in  fronte       (parte). 

Due.  Va  benissimo! 

Gou.  Che  cosa  è  questa  faccend;»? 

Due.  Niente:  il  signore  si  diverte  a  scherzare 

(aiviandasi  al  suo   appartarne  alo). 

Gou.  Non  viene  a  pran/.o? 

Due.  Non  posso,  perdi*  sono  invitato  da  S.  E, 
il  governatore  (parte). 

Gnu.  Tanto  meglio:  così  verrà  qualche  cosa  iu 
cuciau. 


f\'/ìc  (fc II' Alto  Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 
Duchanip ,  Gouffié,   indi  l'Oste. 


,.E 


Gou.  Ili  così,  che  cosa  facciamo  eoa  quesl'osJe 
bel  l)ottei;one? 

Due.  Cile  bottegonc?  si  dice  l'albergatore  dell'a- 
quila  nera. 

Gou.  E'  lo  stesso  poi.  Ej^li  noo  vuol  andarsene, 
se  lion  vi  ha  parlalo. 

Due.  I\Ia  non  gli  avete  detto  che  sono  usci!o  di 
r;isa? 

Gou.  Certamente  che  glie  1'  ho  detto,  e  mi  111 
risposto  che  non  è  vero,  poiché  vi  ha  visto  or 
era  a   rientrare. 

Dui-,  (Questa  è  veramente  per  me  una  giornata 
diiiboìici.)  Fallo  venire. 

Ost.  (di  deaero)  E  cosi?  devo  aspettare  ancora  uà 
pcz/.o? 

Due.  (.ioufFrc,  fiitemi  il  piacere,  andate  nel  mio 
appartamento,  e  di  le  al  mio  cameriere  che  fac- 
cia con   maniera  ntl  riporre  quei  libri. 

Gou.   Al  suo  cameriere? 

Due.  Si,  a  quell'uomo  che  è  nella  mie  stanze. 

Gou.  Ali!  ho  capito,  Nicola  il  secondiuo.  verso 
la  poita)  Galantuomo,   venite  avanti        (parte). 

SCENA  li. 

Ducluimp  e  l'Oste, 

O.it.  Per  parlar\i,  adesso  bisogua  perdere  mezza 
giornata. 
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Utic.  Olì  genti li^sìmo  sijjiior  Prosducimo!    in  che 

posso  servirvi? 
O.u.  lo  non  ho  bisogno  d'alcun  servizio,  ma  bensì 
d'essere  soddisfallo  di  quanto   mi  dovete.  Ave- 
vate promesso  di   pagare  al   principio  del  mese, 
ed   o;^;^i    ne  abbiamo  quindici. 
Due-    Fra  due  o  tre  giorni  vi  soddisferò  di  tutto. 

Ojt.  Non  aspelto  più:  o  pagate,  o  vi  mando  l'u- 
sciere. 

Due.  Mio  caro  amico,  vedete  bene...  queste  fi- 
gure... al  cugino  del  ministrol 

Osi.  11  cugino  del  signor  ministro  non  doveva 
far  debiti,  ed  allora  non  sarebbe  stato  mole- 
stato. 

Due.  Via,   siate  buono:  domani  vi  pagherò. 

Ost.  E'  un  pe-ixo  che  sento  a  dir  domani. 

Due.  Sentite  in  confidenia:  per  vostra  quiete, 
sappiate  che  sposo  la  figlia  del  signor  D'Arliu- 
court,  e  prendo  una  ricca  dote,  cosicché  potrò 
ben  pagarvi  i  settecento  fianchi  di  cui  vi  sono 
(!•  Iiitoie. 

0,t.  Voi  sposile  madamigella  D'Arlincourt? 

Due.  Certamente. 

Osi.  Non  è  vero. 

Due.  Va  benissimo!  anche  voi  avete  iniparato 
quell'inurbanissimo  nun  è  vero? 

Osi.  Le  dite  lruj)po  grosse.  Figuratevi  se  il  si- 
gnor D'Arlincourt  vuol  maritare  sua  figlia  ad 
uno  spiantalo. 

Due.   Questo  poi... 

OsL.  In  poche  paiole,  aspetto  lutt'oggi. 

Die.  E'  come  il  dire  che  non  volete  aspettar  più, 
poiché  siamo  ormai  a  sera. 

OsL.  Si,  signore:  ma  se  non  pagate,  domani  per 
tempo  aspettatevi  la  visita  dell'usciere. 
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Due.   Ma  come  avviene  che  vui,  sempre  tanto  gen- 
tile verso  di  me,  ora  tutto  ad   uii  tialto... 
Ost.  Ve  lo  dirò  io  il  motivo.  A  me  uon  si  fauno 

queste  azioni. 
Due.  (^)iiali  azioni? 
Osi.  Credete  che  non    sappia  che    siete  andato  a 

pranzo  all'albergo  d'Italia?  Al  mio  bottej^one  non 

ci  stavate  bene? 
Due.   Benissimo!   ma  voi,   caro  mio,  non  volevate 

più  darmi  da  mangiare. 
Ost.   S'intende  quando  non  avevate  danaro  da  pa- 
gare. 
Due.  Se  sapeste  le  mie  circostanze...  Sono  andato 

all'alberilo  d'Italia,  pprcliè... 
Ost.  Ciascuno  è    padrone    di     fjr    deliili  ove  più 

gli   piare;  ma  lo  avete  pur  pagalo. 
Due.   Non  ho  potuto  a   {iicno. 
Ost.  Dunque  domani  vi  mando  1'  usciere 

(^ridtiiu/o). 
Due     Parlate  sotto  voce. 
Ost.    {forte)  Eli,    che    quando    si  cerca    il  suo  si 

può  sgridare  come  si  vuole. 
Due.  Ma,  non  sono  in  casa  mia 
Ost.   (eomc  snjwi)    li   proprio  danaro  si   può  cer- 
care in  fjuAliinipie  1uoì;o;   e  corpo  di  biicco!... 
Due.    Ma  dite  piano.    Sentite,     volete    comprar  i 

miei  libri? 
Ost.  forse  quel  mucchio  delle    vostre    commedie 

che  avevate  al  mio  bottegoue?  quanto  ne  volete 

al   peso? 
Due.  Vi  pare  che  sieno  libri  da  peso! 
Ost.  Dunque  non  ne  vaglio   saper  altro.  Domani, 

signor  solto-ispettore,  ci  siamo  intesi         (''"')• 
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SCENA  III. 

Dncìianip,  indi  Elisa. 

Due.  (Josfiii  riia  sempre  col  sotto-ispettorp;  non 
vuol  capire  ch'io  sodo  vice-ispettore,  cioè  fo 
If  veci  dell'ispettore  qiiniido  manca,  ma  non 
soiip  sotto  a  nessuno.   CJhe  igtioi'anzal 

i?//.  Olle  cosa  è  ([aesto  strepito? 

Due.  Madamigella,  peidctiale,  era  un  indiscreto 
mio  debitore,  clie  strillava  come  un  disperato 
perchè  riio  fatto  dimandare,  e  gli  Lo  chiesti 
seimila  fiaiiclii  elle  mi   deve. 

Eli.   Possibile! 

Due.  Se  non  credete,  fatelo  chiamare,  e  doman- 
dafegliclo. 

Eli  (^imuuque  sia,  sono  cose  che  non  m'interes- 
sano: mi  fa  peto  non  poca  meraviglia  di  ve- 
derla ancora  in  questa  casa,  dopo  tutto  quello 
che  è  uccadtito. 

Due.  IMa  credete,  madamigella,  che  qui  c'è  del- 
l'equivoco." non  sono  partito  subito  perchè  spe- 
rava di  giustificaimi  presso  il  suo  signor  pa- 
j»;«h(  :  ho  chieslo  di  parlargli,  ed  egli  mi  ha 
iiillo  ilire  che  assolutanente  non  vufd  più  ve-- 
dermi,  e  perciò  ho  disposto  onde  lasciargli  per 
ora  il  suo  ap[)artamento  in   libertà. 

Eli.  Ottimamente:  il  pa(ire,  o  qualche  protettore 
di  Ri'SMia  gli  troverà  un  comodo  alloggio... 
Crudele! 

J  ne.  Mia  cara  Elisa! 

Eli.  Allontanatevi:  mi  vergogno  d'aver  avuta  la 
deholez/.a  di  piestare  il  mio  assenso  per  dive- 
nir Tostra  mojjdie. 
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Due.  Ma  no,  non  dovete  vergognarvi,  ed  assicu- 
ratevi che  il  signor  D'Arlitjcourt  Terrà  ia 
chiaro  di  tutlo,  ed  io  sarò  il  vostro  amorosis- 
simo marito.  Io  non  sono  l'innamorato  della 
vostra  cameriera...  Diavolo!  vi  pare  che  Un 
par  mio,  un  cugino  drl  ministro,  che  avrebbe 
potuto  sposare  una  delle  prime  dame  di  Parigi, 
\oglia  avvilirsi  a  tal  segno?  lo  conosco  bene 
l'auiante  di  Rosina:  ma  ho  proiH,e3SO  di  tacere, 
e  non  posso  dire  il  suo  nome  senza  compro- 
metterlo. 

Eli.  Scuse,  pret-(;sfi 

iJur.  (h'cdeleiiii  che  la  cosa  è  precisamente  cosi: 
anzi  per  convincervi  ch'io  non  lio  finto  di 
aderire  a  questo  matrimonio,  sappiale  che  ho 
scrilto  a  Parigi  a  fjuflli  di  mia  famiglia,  onile 
mi  sjìediscunu  al  {lii'i  presto  un  magnitico  schall 
turco  del  valore  di  tremila  franchi,  elle  mi 
venne  regalato  a  Di(!|)pe  da  un  bascià,  tanto 
gli  piacijuc  una  mia  C'unniedia  che  vide  a  rap- 
presentale nel  teatro;  e  notate  che  egli  i^uast 
non  conosceva  la  nostra  lingua. 

Eli.  E  come  dunque  ha  potuto  gustare  la  vo.-itra 
commedia? 

Due.  (jOsì  dai  gesti,  dai  modi,  dagli  espertissimi 
,'ittoii.  Figuratevi!  se  avesse  potuto  intendere 
quei  sali  di  cui  è  sparsa,  chi  sa  mai  che  re- 
galo mi  avrebbe  fatto.  Quantunque  però  anche 
lo  schall  sia  preg'voli.ssimo,  ho  destinato  di  far- 
ne un   [ireseiite  alla  mia  sposina. 

EU.   Posso  dirue  uiiaf 

Due.   Pariate. 

Eli.  Nun  credo  una  parola  di  quanto  mi  avete 
detto. 

Due.  Molto  gentile!  Vedrete  però.., 
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JSti.  Assicuratevi  che  sori/a  vedere  cosa  alciins, 
so  distinguere  quando  dite  la  verità  e  quando 
raccontate  dei  sogni. 

SCENA  IV. 

Drole  e  delti. 

Due.  Voi  non  potevate  venire  più  opportuno. 
Parlate,  giustificatemi  presso  madi^migeila:  voi 
sapete  la  cosa  com'è;  ditele  che  ha  j)reso  uQ 
equivoco;  ch'io  non  pai  lava  già  per  me  a  Ro- 
sin-i,  ma  hènsi... 

Di-o.  (a  Diichnmp)  Amico,  vi  piego  di  non  com- 
j)romettei'mi...  lasciate  farf  a  me.  Elisa,  tutto 
(pielio  che  dice  il  signor  Ducliamp,  credetemf 
che  é  la  pura  vei-ità. 

Eli.  (jhe  volete  ch'io  creda?  Anclie  voi,  signor 
cugino  garhatissimo,  mi  siete  divenuta  pt-rsona 
sospetta.  IVIi  era  lasciata  (juesta  mattina  alluci- 
nare dalle  vostre  belle  jjarole,  e  mi  era  quasi 
adattata  a  quella  sorte  a  cui  mio  padre  mi  avea 
destinata;  ma  ringrazio  ben  il  Cielo  che  abbia 
scoperto  a  tempo... 

Dìir.  Ala  che  cosa  avete  scoperto?  Voi  siete  in 
ingamio;  e  se  potessi  parlare.... 

Eli.  Parlate,  parlate;  aggiungete  al  vostro  mal 
procedere  anche  l'impostura  e  la  cabala;  ptitre- 
ste  voi  negare  d'essere  .stato  soi  preso  da  mio 
padre  a  colloquio  con  quella  sfacciata  di  Ro- 
sina? 

J)uc.  Sì,  ma  io  non  parlava  già.., 

'Eli.  Potreste  negare  che  ])arlavale  d'amore  e  di 
nozze  fìnte? 

Due    Questo  è  vero,   ma  bisogna  che  sappiate... 
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Eli.  E  che  volete  che  sapj)iei  lii  più?  Vergoguytivi 
e  partite. 

Due  {a  Diole)  Amico,  vedete  lieiir,  io  non  pos->(j 
più  taceie  quando  si  tratta  delia  aiia  riputaz,io- 
nt  e  del  mio  interesse. 

Dro.  Avete  ragione  Elisa,  assicuratevi  che  il 
iignor  Duchamp  nonèg'à,  quale  siciede,  Tin- 
iiauiorato  (li  Rosina...  perchè  io...  an/j  e^li.... 
per  fai  mi  un  piacere...  il  fatto  è,  clie  non  è 
ancoia  tempo  di  scoprire  tutto;  ma  quando  vi 
sarà  nota  la  verità,  vedrete  che  egli  sarà  gin- 
stifirafo,  e  che  meritern  che  voi.-. 

Eli.  Voi  pure  vi  confondete?  ()  siete  d'accordo  con 
lui,  o  siete  d.i  lui  iuganti.ito,  rome  tutii  gli 
altri,  ed  io  non  sono  tale  da  esseie  mes.s.:  in 
giuoco,  e  molto  meno  da  essere  posposta  a<l  una 
vile  cameriera  (poi in]. 

Due.  In  somma,  amico  Drole,  su  questo  giuoco 
chi  ci  perde  sono  io. 

Dro,  Voi  non  ci  perderete  niente  atTatto,  siateue 
cer  o. 

Du-,  Ma  perchè  non  dire  a  madamigella,  che  voi 
m'avevate  incai  icato  di   parlare  a    Kosiua? 

Dio.  Era  inutile  il  dirlo  ad  Elisa:  quauilo  lo 
avrò  manifestato  a  monsieur  D'Arlincourt,  tutto 
sarà  finito. 

Due.  Vi  rHCComando  dunque  di  f.>rlo  quanto  pri- 
ma, perchè...  vedete  bene...  io. 

Dro-  Voi  per  ora  dovete  cedere  alla  circostanza, 
e  pariire  da  questa  Casa.  Vi  prometlo  the  de- 
mani s  irete  fuori  d'ogni  incei  tez,z,a;  ma  ora,  an- 
co: che  pai  lassi,  sarehbe  iiulile.  Come  volete  cha 
si  his'i  persuadeie  da  ragioni  un  uomo  alTnsci- 
nato  dalla  colltra?  In  conosco  mio  cugino,  e  so 
da  qual  parte  preiideilo. 

4* 
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iUic.   r>Ia,  e  li!  l'dgd/.za... 

Dm.  I'l'isiis'j  il  padre,  ella  pure  si  persuaderà; 
e  poi  il  fitto  dovrà  convincerla.  Fatemi  il  pia- 
core,  ritiratevi,  poiché  non  essendo  ancora  ces- 
sstcì  il  temporale,  se  foste  ritiovato  tjui  vi  espor- 
reste a  i[ualclie  insulto. 

Due.   Avete  ragione:  tni   raccomando  a  voi. 

Dro.  Vivete  tianijuillo.  Mi  perdonerete,  caro  Du- 
cham|>,   se  per  cagion  mia... 

Due.  Oli  niente.  Voi  siete  un  bra.vo  giovine,  e 
meritate  molto:  adoperalevi  pure  per  me,  cli'io 
non  vi  dimeulicheró  all'occasione  presso  il  mi- 
nistro mio  cugino  (^''<^)• 

Dro.  Povero  diavolo  !  quasi  quasi  mi  muove  a 
compassione.  Ma  d'altronde,  egli  è  tanto  ridi-, 
colo...  lo  non  so  se  si  possa  dare  testa  più 
vuota  della  sua.  E'  qui  in  disgrazia  ;  sta  per 
perdere  la  sposa  ,  e  no:j  cess»  di  millantare  la 
sua  pruteiione  presso  il  cu.;ino  ministro  !  Ah, 
propriamente  questo  mondo  è  uua  gabbia  di 
matti. 

SCEjNA  V. 

Carlo,  Motuaiu  e  detto. 

Mot.  Tutto  va  bene,  ma  voi  non  potevate  ese- 
guire, se  la  mia  tosta  ni>n  inventava. 

Car.  D'accordo:  ma  bis(jgua  confessare  ch'io  sono 
un  gran  genio. 

Dro.  lo  non  saprei  decidere  quale  di  voi  due  ab- 
bia maggior  merito:  il  fitto  si  è  ch'io  sono 
inlinitamente  obbligato  sì  all'uno  che  all'al- 
tro. 

Car.  Bravi-isimo  !  e  intanto  colla  tua   flemma  vai 
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a  godere  il  frutto  delle  uostie  gloriose  futi- 
clie. 

Dro.  Te  ne  dispiace  forse? 

Cai:  Oibò,  ami  pensiamo  al  modo  di  condurre 
a  termine  questa  impresa. 

filot.  Penserò  io,  ragazzi,  calcolate  sulla  mia  in- 
gegnosa surticenza. 

Car.  Per  esserveue  addata  bene  una ,  in  grazia 
min,  creilete  forse  clie  tutù  i  vostri  progetti  vi 
dfl)|ia'io  riuscire  (eliccmsiitc? 

Mot.  N'efhett'.  La  pila  iliJla  mia  mente  galvaniizaj 
in  senso  positivo  e  negativo,  i  metalli  iosloreg- 
giaiiti  della  mia  immaginazione. 

Car.  (jioè,  die  cosa  iniendete  di  dire? 

Mut.  Non  sapete  clie  Volta  ila  tro>ale  le  conf ra- 
zioni dell  i  rana...  oii  ie  poi  Galgano  Ila  for- 
mala la  pila  :  questa  tlettri/.za  orieiiilamcnfe  i 
corpi,  ed  io  per  una  ip  itijiosi  ho  ridalo  dire 
che  la  mia  mente  eltttri/.zeià  l'immagin  izlone; 
cosicché  ne  fluiranno  elasticamente  i  progetti. 
Avete  capito  ? 

Cir.  ISiente  addito. 

Uro.  [iinpaziene)  Ma  sì,  si:  il  conte  vuol  dire 
che  la  sua  mente  è  piena  di  ottimi  progetti. 

Mot.  (Jerto:  eslido  chi  possa  spiegar  meglio  que- 
st'idea Al  felice. 

Dro.  Veniamo  a  noi.  Credereste  che  fosse  pru- 
denza eh'  io  chiedessi  Jilisa  in  moglie  a  D'Ar- 
lincoiirt' 

Car.  i\o,    ti  pare?  E'  troppo  presto. 

Mot.  Eppure  Drole  dice  bene.  D'  Arlincourt, 
sciolto  ora  d  di'  impegno  che  aveva  contratto 
con  Duchamp,  non  deve  avere  difticoltà  di  cou- 
cedervela. 

Car.  E'  Uoppo  triviale  questa  maniera:  l'amaate 
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chiede  la  figlia,  il  padre  l'arcoida  subito;  oibò, 
cibò,  non  c°  è  nessun  gusto:  si  fanno  le  cose 
con  troppa  freddezza.  Sentite  questa:  hlisa  deve 
fingersi  ammalata,  affettare  un'aria  malinconica, 
trista,  abbatlula,  lacituiiia;  tutto  le  dovrà  dar 
i'aslitliii...  e  per  dar  mat;gior  coloie  di  verità 
iilla  malattia  ,  deve  stare  otto  o  dieci  giorni 
senza  mangiare. 

Dìo.   in  lente? 

Cor.  JNemmeno  una  tazza  di  brodo. 

Dro.  Ma... 

Chi:  S'intende  alla  presenza  degli  altri.  Mio  pa- 
dre vedendola  in  tale  stato,  spaventato  dai  coii- 
tinui  svenimenti,  le  eli  lede  r.ì  la  cagione  di  que- 
sta (iera  uialinconia:  la  l;-'ia  non  di:ve  rispon- 
dere che  con  lagrime  e  sospiri,  lo  m'impegnerò 
di  scoprire  ogni  cosa  ,  e  mi  farò  prima  pro- 
mettere da  mio  padre  che,  conosciuta  la  ca- 
gione del  male  ,  egli  lasrierà  a  me  la  scelta 
e  l'iipiilicazione  del  rimedio.  Ottenuto  questo, 
io,  con  una  fatica  immensa,  scoprirò  il  vostro 
amoie,  vi  unirò  insieme,  e  mio  padre  vi  darà 
la  dote. 

A/of .  Questa  è  un'invenzione  da  magistrato:  bravo 
giovinotiol 

Vio.  Fra  tanti  progetti,  debbo  confessare  ch'egli 
è  quello  che  diiuostra  un  poco  di  prudenza. 

SCENA  VI. 
D'Arlincourt  e  delti. 

Mot.  ('aro  amiro,  mi  rallegro  sinceramente  con 
te  della  buona  giornata  che  hai  fatta. 


ATTO    QUARTO  JJ 

D'Ari.  Per  bacco!  Tale  a<:ioi)e  alla  famiglia  tl'Ai- 
lincourt!  l'reiider.si  giuoco  di  me,  di  mia  figlia, 
ed  amoregi^iare  una  cameriera  !  INon  mi  sarei 
giammai  aspettata  tanta   pei'iiiiia. 

Dro.  Via,  ti'au(|uillix-/,attvi:  Ibi  se  questo  sconceito 
è  nato  pel  vostro  meglio. 

Car.  Cei'lam  nte,  poiché,  da  quanto  rai  sono  ac- 
corto ,  mia  sorella  non  si  adattava  •ù-oppo  di 
buou  grado  a  questo  partito. 

Mot.  t  chi  vuoi  clie  si  aiiatti  con  quel  buffone  ? 
Ma  non  yoleie  per^ua(ie^vi  ch'ejjli  è  il  trastullo 
di  tutti,  che  ori;^iuale  più  ridicolo  nou  c'è  ia 
tutta  la  superficie  del  globo  Ieri  acqueo?'  Secca- 
tore eterno,  se  si  accompagna  con  uno,  lo  per- 
segue e  gli  si  attacca  come  una  mignatta,  mil- 
lantatore ;  vanagloiioso...  ma  udite  questa,  che 
è  ni.ta  a  tutta  la  cittadinanza:  dice  clie  trovan- 
dosi a  Firenze  aveva  stretta  amicizia  col  prin- 
cipe (borsini;  ma  avvertite  cli'egli  chiama  amico 
qualunque  persona  in  casa  di  cui  sia  andato  una 
volta  ad  iiUj>osturare.  Che  volele?  dice  egli,  la 
principessa  era  incantala  di  me  !  La  sera,  alla 
conversazione,  io  recitava,  io  suonava,  io  can- 
tava, e  S.    A.   era  rapila  dalla  mia  voce. 

Coi.  Maledetto!  Se  pare  la  voce  di   un  mandrillo! 

Moi.  In  una  parola,  continua  il  buffone,  quando 
fui  partilo  di  Firen/.c,  la  prluci|)essa  mi  ha  se- 
guitalo per  ben  cinquanta  miglia  a  posta  for- 
zala ,  per  sentire  anche  una  volta  la  mia  voce 
e  bearsene. 

D' Ari.  Ah,  questa,  caro  conte  ,  è  di  tua  inven- 
zióne. 

Mot.  Di  mia  invenzione?  Domanda  a  quanti  lo 
conoscono,  e  tutti  ti  diranno  d'averla  udita  rac- 
contare da  lui  stesso. 


7"  IL     MILLANTATORE     RIDICOLO 

JJro.  Io  medesimo  l' ho  sentito  più  e  più  volte 
ripetere  quest'istoria. 

D' Ari.  (Quando  sia  così,  quasi  quasi  trovonii  con- 
tento d'essermene  liberato.  Ma  d'altronde  un 
partito  eguale  per  Elisa  non  lo  trovo  più:  egli 
è  ricco,  ha  parentele  distinte;  il  favore  del  mi- 
nistro cugino... 

Mot.  Ricco?  Se  è  spiantato,  pieno  di  debiti,  che 
non  sa  come  schivare  i  cic.litori. 

D'Ari.  Ducliamp  pieno  di  dcliiti? 

Afot.  Si,  fatti  però  senza  frode,  ma  per  pura  ne- 
cessità. Ed  è  curioso  il  modo  con  cui  li  suol 
pagiire.  Ho  saputo  che  l'anno  scorso,  nel  luogo 
ov'  era  impiegato  ,  aveva  il  debito  di  non  so 
qual  semma  con  un  locandiere  il  qtiale  noa- 
voleva  più  dargli  da  manjjiare:  per  payarlo,  egli 
s'è  posto  a  pellegrinare  pede.slraiiieiite  per  le 
borgate  ed  i  villagiii  durante  tutto  l'autunno,  e 
s'  introduceva  dovunque  s))acciando  a  clii  pro- 
tezioni presso  il  cugino  ministro,  a  chi  di  es- 
sere incaricato  dall'  accailemia  di  Parigi  a  sco- 
prire quadri  di  celebri  auloii;  così  il  poveretto 
si  è  [losto  in  economia,  ed  ha  lasciato  che  col 
suo  stipendio  meusuale  fosse  soddisfatto  il  lo- 
candiere. 

D'Ari.  Possibile!  Ed  egli  mi  aveva  fatto  eredere... 

Car.  S'intende,  mari,  monti,  grandezze,  nobiltà, 
ricchezze,  titoli,  ecc.,  ecc-,  ecc.:  credete  pure, 
che  per  millantarsi  non  c'è  l'eguale. 

Mot.  Millanti  lincile  vuole  ,  ma  tratti  da  galan- 
tuomo. 

D'Ari.   Sij  l'insulto  che  mi  ha  fatto,  merita  ch'io... 

Car.  Che  voi  ve  ne  piendiate  nobile  vendetta. 

D'Ari.  E  me  ne  vendicherò.  Se  sapessi  il  modo 
di  farlo  restar  mortificato! 
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Vro.  Niente  di  più  facile:  egli  credeva  d'inganuar 
voi,  e  di  caiuonarvi  mancando  al  trattato,  e  voi 
fategli  vedere  che  a  vostra  liglia  non  mancane 
parliti,  e  maritatela  subito  ad  un  altro. 
D'Art  Maritarla  sujjito?  Si  fa  presto  a  dirlo,  ma 
trovarlo  al  momenlo  un  partito  che  mi  con- 
venga... 

Car-  Se  voi,  signor  padre,  volete  maritar  Elisa 
bene,  vi   proporrò  io  un  buon  partito. 

D' Ari.  Tu  liui  un  partito  da  propormii'  £  chi? 

Car.   Eccolo:  Di  ole. 

Vro.  (Oh  diamine!  e  quello  che  avevamo  concer- 
tato?! 

Car.  (Taci.)   E  cosi,  clic  ne  dite? 

D'Ari.  Il  partito  non  lui  dispiace,  e  per  ma 
non  avrei  alcuna  opposizione;  ma  non  so  se 
Drole.. 

Dro.  Quando  voi  rae  ne  crediate  degno,  e  quando 
la  Ii;;lia  vostra  presti  il  suo  consentimento  li- 
bero e  di  buon  grado,  per  me... 

Cai:  A  i»ia  sorella  parlerò  io.  Dunque  che  fac- 
ciamo? 

D'Ari.  Ora  sono  disimpegnato:  posso  darvi  la 
tuia  parola,  e   ve  la  do. 

Dro.  Ed  io  l'accetto. 

^liti.  Oli  adesso  ritorni  ad  es.sere  quel  bravo  D'Ar- 
lincourt  di  prima. 

Dro.  Bli  permetterete  che  innanzi  di  stringere  il 
contratto,  io  ne  dia  parte  alla  mia  famiglia. 

D'.irl.  Anzi  è  ben  giusto. 

Dro.  Benissimo:  restiamo  adunque  intesi  cosi.  Io 
vado. 

Mot.  Aspetta,  vengo  anch'io:  D'Ailincourt,  l'ho 
promesso  un  epitaflìo,  e  ti  voglio  mauleiieie  la 
parola:  adesso  l'esultanza  mi  lia  vclicuto  l'esitrOj, 
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e  VHdo  a  casa  ad  aftVnare  Apollo  per  la  cri- 
niera {parie  con  Di  ole). 
Cai:  Siijnor  padre,  state  allegro:  vaùo  da  Elisa  a 
darle  la  consolante  r,oii/.ia  d'essere  liljera  di 
Duchamp,  etl  a  predìsporla  ad  accettare  il  par- 
tito che  le  si  olire  in  nostro  cagiuo       {parte}, 

SCENA  Vii. 
D'Arlincourt,  indi  Gouffié  con  lumi. 

D' Ari.  Era  propriauieiile  destinato  che  mia  fii^lia 
dovesse  mari  Un  si  fra  pochi  giorni:  dit't'atti  mi 
si  presenta  un  paitito;  questo  vieue  a  mancare, 
e  suhito  la  fortuna  me  ne  oftie  un  altro  mi- 
gliore del  primo. 

Gnu.  Ecco  i    lumi  (lì  pone  sopra  la  tavola). 

D'Ari.  Va  bene.  Dimmi  un  poco,  il  sig.  Duchamp 
non  ha  ancora  lasciato  in  iihettà  il  mio  appar- 
tamento? 

Gou.  Ho  veduto  che  Nicola  trasportava  quei  po- 
chi libri;  ma  non  so  precisamente  s' eyli  abbia 
terminato:  se  comanda  che  vada  a  vedere... 

D' Ari,  Non  serve. 

Gou.  Signor  padrone,  com'è  andata  bene  eh? 

D'Ari.  Che  -(>sa? 

Gou.  La  burla  che  abbiamo  fatta  al  signor  Du- 
champ. 

D'Ari.  Come!  Hai  già  saputo  che  Elisa  si  marita 
con  Vincenzo? 

Guu.  (Adesso  capisco.)  Sì  signore:  ma  è  già  un 
pe/,7.o  ch'io   lo   so. 

D'Ari    E'  già  un  pezzo?  Eh  ria,  balordo,  ma  «e 
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non  sono  che  pochi    minuti    che  abbiamo  cou- 
cluso  questo  matrimonio. 

Gou.  Cioè...  voglio  dire...  questo  l'ho  saputo  ades- 
so; mfl  io  era  già  inteso  della  lettera,  dell'amore 
di  Rosina,  in  somma  di  tutto.  Signor  padrone, 
avete  fatta  una  burla  veramente  bella! 

D'Avi.  Questa  noti  è  una  burla,  piuttosto  una 
vendetta  ch'io  mi  prendo  di  quell'impostore,  fa- 
cendogli  vedere  che  a  mia  figlia  non  mancauo 
partiti. 

Gou.  Certnmcnle:  è  quello  che  voleva  dir  io:  una 
gran  bella  vendettal  E  Rosina,  quando  ritorna 
in  casa? 

D'Ari.  Rdsina!  voglio  credere  ch'ella  non  ai'dirà 
mai   più  di   porvi   il   piede. 

Goii.  (iJiavolo!  Che  fosse  pentito  di  darle  la  do- 
te.) (fi a  sé). 

D' Ari.  Sfacciato!  amoreggiare  di  nascosto  in  casa 
mia! 

Gou.  Ma  non  è  stato  uno  scherzo? 

D' Ari.  Altro  che  scherzo!  ]\on  gli  ho  io  sorpresi 
(jui   a   stretto  abboccamento? 

Gou.  Eli  via,  già  io  so  tutto:  sono  anch'io  a  parte 
del  secreto. 

D' Ari.   Quale  segreto? 

Gou.  Eh  via,  che  cosa  serve?  non  è  ella  che  ha 
ordita  la  cosa,  che  ha  data  Ja  commissione  a 
Rosina  di  tingersi  l'innamorata  del  signor  Du- 
champ? 

D'.4rL   lo? 

Gou.  Ma  questa  è  beila!  ma  si,  V^.  S.;  e  lo  ha  fatto 
per  liberarsi  con  politica  dairimpcgno  che  aveva 
contratto  col  signor  Duchamp  di  dargli  in  isposa 
sua  liglia:    vede  s'io  so  tutto,  eh?  non  è  vero? 

V'Ari.    (Quale  sospetto!)   Sì,  verissimo. 
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Gou.   Dunque  quando  ritorna  in  casa  Rosirih? 

D'JjL  Presto. 

Gou.  Che  cosa  le  darà  di  dote? 

D'Jrl.   Anche  la  dote  ho  da  darle? 

Gou.  Sij  non  glie  l'ha  promessa? 

D' Ari.  E'  vero,  non  me  ne  ricordaTa:  ma  tu,  come 
hai  saputo  che  si  faceva  questa  burla  a  Duchamp? 

Gou.  Ecco:  questa  mattina  fardi  il  signor  Carlo 
entra  tutto  affannato  e  mi  domanda  se  è  in 
casa  suo  padre:  io  gli  rispondo  di  no;  ed  egli 
mi  ordina  di  porrai  alla  fintsfra,  di  guardare 
quando  torna,  e  di  avvertirlo  subito  eh'  io  lo 
vedessi  spuntare  dall'angolo  della  strada. 

n'Jrl.  Ebbene? 

Gou.  Appena  l'ho  veduto,  sono  venuto  ad  avver- 
tire il  siuuor  Carlo,  e  l'ho  ritrovato  in  qu«ìgta 
sala  dov'erano  tutti  a  congresso. 

D'Ari.  Chi? 

Gou.  Suo  figlio,  la  signora  Elisa,  il  «ignor  Vin- 
cenzo,  il  Conte  e  Rosina. 

V'Ari.   E  che  cosa  dicevano? 

Gou.  Hanno  combinato  dfllu  lettera,  dell'innamo- 
ramento di  Rosina,  e  che  so  io.  Quando  sono 
stati  partili  tutti  ho  domandato  a  Rosina  clie 
cos'  era  quell'  imbroglio  :  ed  essa  mi  ha  detto 
che  era  una  burla  che  tacevano  al  signor  Du- 
champ, per  disimpegnarsi  con  politica  dal  dargli 
in  ispi'sa  la  padronciria. 

•D'Ari.  (Ah  bricconi!)  E  tu  perchè  non  sei  Tenuto 
subito  ad    avvertirmi? 

Gou.  Avvertirla?  ma  se  era  egli  stesso  che  faceva 
far  tutto  questo. 

D'Ari,   lo? 

Gou.  ("osi  mi  ha  detto  Rosina  quando  mi  ha 
confidalo  il  se^^rcto;  e  poi  io  doveva  fingere  di 
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non  saper  nieute,  percKé  egli  aveva  comandato 
a  Rosina  di  non  dir  imlla  ad   alcuno. 

V'.-Jrl.  (Adesso  capisco  tutto.  Ctonie  hanno  saputo 
ben    ini;annarmi  !   ed  io  così   buono  da  credere 
c!ic  Ducl)amp  abbia  consumalo  tutto  il  suo  pa- 
trimonio'.) 
•  Gou.  Del  resto,  vede...  la  mia  Rosina... 

VAL  Taci. 

Gnu.  Si  signore. 

V'.lii.  ((^ertamente  debbe  essere  falso  tutto  quello 
die  mi  hanno  raccontato.  Infatti  quel  profittare 
della  mia  collera  onde  provocarmi  alla  veudetla; 
jiropoi'mene  il  mezzo  maritando  mia  figlia  ad 
altri;  trovar  subito  pronto  il  partito...  eh  que- 
sta eia  cosa  concertata.  .Ala  se  credono  d'  aver 
trovato  in  me  io  sciocco  die  si  lasci  condurre 
pel  naso,  all'è  di  bacco,  che  s''iugannano,  ed  io 
glie  la  farò  vedere.) 

SCEÌNA   Vili. 

Carlo,  Elisa  e  detti. 

Eli.  Ah,  signor  padre,    posso    credere  q_uello  die 

mi   ha  detto  Carlo? 
D'Ari.  11  signor  Carlo  dice  delle  belle  cosej  e  ho 

delle  prove  infallibili... 
Cai:  Certamente  il  matrimonio  è  stato  proposto 

da  me. 
jyArl.    \^erissimo. 
Eli.  E  dove  è  andato  Vincenzo? 
V'Ari.  E'  partito  poco  fa  col  conte.  Sembra   però 

che  la  signorina  sia  molto  allegra  e  soddisfatta 

di  queste   nuove    nozze  ,    cosicché  un  maliguu 
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sarebbe  teutato  di  sospettare  eh'  ella  ne  fosse 
prevenuta  (con  malizia). 

Eli.  lo  prevenuta?.,  assicuratevi  che  se  mi  vedele 
più  soddisfatta  di  questo  matrimonio  ,  egli  è 
perchè  Vincenzo  Drole  noQ  mi  è  antipatico 
come  lo  era  Duchamp. 

D'Ari.  Oh  di  questo  non  ne  dubito  punto. 

Car.  Dunque  quando  si  fanno  queste  nozze? 

D'Ari.   Dooiatii   mattina  per  tempo. 

Eli.  Così  presto? 

D'Ari.  Si,  per  tagliare  da  strada  agli  inganni,  aHe 
soperchierie  ed  alle  imposture,  l'repatatevi  ad 
essere  domani  la  sposa  non  già  di  Vinceirio,  ma 
di  Duchamp,  die  voi  avete  si  villanamente  de- 
riso. 

(^ar.  Ma  come?  Voi   siete  ingannato, 

D'Art.  E'  vero  die  mi  avete  ingannato:  ora  però 
so  lutto.  Goulflé,  va  subito  iu  cerca  del  siguor 
Duchamp,   e  piegalo  di  venire  da  me. 

Goii.   Vado  (s'a,n'ia]. 

Car.  Fermati,  che  anch'io  debbo  darti  una  com- 
missione. 

D' Ari.  Vanne  sul  momento:  sono  io  il  padrone, 
voglio  essere  servito  prima  d'ogni  altro:  tutti 
mi   devono  ubbidire. 

Gnu.  Sì,  signore.  (Bisogna  confissare  che  adesso 
non  capisco  proprio  più  niente.)  (p«;£e). 

D' Ari.  IV^uvete  inteso? 

Dar.   Ma... 

V Ari.  Tutti  mi   devono  ubbidire  {parte). 

Eli.  Oh  poveretta  me!  intanto  io  sarò  la  vittima! 
Ma  come   ha  mai   saputo... 

Car.  CAìQ  interessa  sapere  come  abbia  scoperto 
l'inganno?  l'ensiamo  piuttosto  a  rimediale  al- 
l'accaduto. 
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Eli.  Adesso  è  impossibile:  il  tempo  stringe,  no- 
stro padre  si  è  insospettito. 

Car.  E  ctie?  vuoi  perderti  di  coraggio?  Lascia 
fare  a  me.  Finora  mi  sono  adoperato  perchè  ti 
voglio  bene:  ora  vi  è  di  mezzo  anche  il  punti- 
glio; e  vi  riescirò  a  qualunque  costo.  Io  vado 
subito  in  cerca  di  Vincenzo  e  del  conte.  Tu 
ritirati  nelle  tue  camere  con  Rosina,  e  sta  di 
buon  animo;  vi  è  tempo  una  notte  intera  a  pen- 
sare, ad  operare;  ed  una  notte  per  chi  ha  una 
testa  come  la  mia  ,  basta  a  fare  delle  grandi 
cose  (pariuiioj . 


Fine  dell' Allo  Quarto. 
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ATTO   QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 


Rosina  introducendo  cautamente  il  Conte. 


Kos.  LirJTBATE  pure  lilierameiite.  II  padrone  è 
fuori  di  casa  ,  ed  il  signor  Dudiamp  è  ancora 
a  letto. 

Mot.  In  un  giorno  di  nozze  ancora  a  letto  ?  E' 
vero  che  non  sono  ancora  le  sette... 

-no*.  Sapete  il  motivo  per  cui  non  si  è  alzalo 
prima? 

Alot.  Io  no:  vi  è  forse  qualche  cosa  di  nuovo  che 
pos.sa  influenzare  sulle  nnstre  im[)rese? 

Eos.  Signor  no  :  il  motivo  è  seniplici.ssitno.  Lo 
sposino  aveva  gli  stivali  rotri  ;  ha  chiamato 
Gouffre,  e  gli  ha  mandati  al  ciabattino,  afìincliè 
gli   dia  quattro   jiiinti. 

Mct.  l'are  iinpossiliilc!  E  D'ArlIncDurt  non  vuole 
persuadensene! 

lios.  Raccontatemi  un  poco  che  cosa  avete  con- 
certato ier  sera  col  signor  Carlo  ed  il  signor 
Vincenzo?  Il  padroncino  è  venato  a  casa  molto 
tardi. 

Mot.  Sono  stati  da  me  tutti  due  sino  oltre  la 
mezza  notte  :  ahhiamo  immaginati  e  proposti 
mille  progetti  l'uno  peggiore  dell'altro,  cosicché 
ci  siamo  divisi  senza  concluder  nienle. 

Kos.  Oh  diamine  !  E  madamigella  Elisa  si  lusin- 
gava... Poverina!  Se  sapeste,  non  Ila  l'atio  clic 
far  Innari  con  me  tutta  la  notte:  non  ha  chiuso 
occhio  mai. 
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Mot.  Kienfe  paura  ,  che  il  rimedio  V  lio  (rovaio 
io  questa  mattina  tra  il  cliiaro  e  l'oscuro. 

Hos.  Oli,  che  il  Cielo  vi  benedica!  ditemelo  adun- 
que ,  che  anderò  subito  a  consolare  la  padron- 
cini. 

Mot.  Ho  fatto  morire  la  sorella  di  D'Arlincourt. 

Hos.  Ma  come? 

Mot.  Iti  lettera:  cioè...  vale  a  dire...  quantunque.., 
mi  spiego.  Fingo  che  un  mio  amico  mi  scriva 
da  Parigi  la  notizia  della  morte  di  madama 
Montalan  sorella  del  tuo  padrone,  e  In  lettera 
è  qui  {battendo  con  una  mano  lu  tasca). 

Ras.   E  per  il  resto? 

Mot.  Ho  pensato  a  tutto:  farò  cosi,  con  aria  llc- 
bile  e  voce  lagrimosa. .. 

Ras.  Zitto:  mi  pare  di  sentir  gente:  oli!  è  il  pa- 
drone; io  me  ne  vo. 

Mot.  Fermati  che  sarai  il  mio  aiutante.  IMcttiti 
a  pian;;erc. 

Ros.  INon  vi  licordate  più  che  sono  cacciata  fuori 
di  casa?  Non  posso  farmi  vedere. 

Mot.  Hai   ra^iiine,   hai  ragione. 

Bos.  Vi  raccomando  {parte) . 

Mot.  Adesso  bisogna  preponderare  il  modo  di 
dare  prudenzialmente  questa  nuova  a  D'Arlin- 
court: Ilo  una  gran  testalo!  Pe-^cafo  die  non  abbi.» 
studiato!  l'eiò  in  questa  circostanza  con  la  sola 
lampada  de'miei  lumi  naturali  spero  di  trovare 
il  lìlo  per  portarmi  fuor»  del  laberinto. 

SCENA  II. 

D'  .Irlincowt  e  eletto 

D'yirl.  Oli  conte!  molto  per  tempo  questa  mat- 
tina! 
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Mot.  Devi  atlribuirlo  ad  una  cosa  di  somma  ri- 
levanza che  debbo  comunicarti. 

V'Ali.  Sarà  qualche  nuova  invenzione  ;  ma  è 
troppo  tardi  ;  non  ascolto  più  nulla  ;  Goui'fVè 
mi  ha  posto  in  sospetto  ,  e  mi  ha  fatto  cono- 
scere che  vi  era  dell'inganno;  mi  sono  poi  ac- 
certato della  verità  ,  dopo  che  ho  parlato  con 
Duchamp,  il  quale  mi  ha  raccontate  tutte  le 
vostre  astuzie  della  lettera  e  dell'inuamoramento 
supposto  di  Vincenzo  con  Rosina.  Più  d'ogni 
altra  cosa  mi  sor[)reude  che  uu  uomo  del  tuo 
carattere  abbia  potuto... 

Alot.  Che  serve?  Quello  che  è  stato  è  sfato:  e  se 
ho  secondati  quei  poveri  ragazzi ,  io  l'ho  fatto 
per  dolcezza  di  cuore,  e  perchè  voleva  pur  im- 
pedire che  Elisa  fosse  sagrificata  ;  ma  giacché 
sei  ostinato  e  ferm')  nel  tuo  proposito,  fa  pure 
quello  che  credi  meglio:  va,  poni  questa  terri- 
bile catena  a  tua  figlia,  rendila  infelice  per  sem- 
pre ;  ma  ricordati  che  Motvaiu  ha  fatto  tutto 
quello  che  il  dovere  dell'  amicizia  gli  coman- 
dava. 

D'Avi.  Lasciamo  questo  discorso.  Che  cosa  avevi 
a  dirmi? 

Mot.    (A  noi:  ma  andiamo  bel  bello.)         {da  sé), 

D'Ari.  E'  cosi? 

Mot.  Senti:  debbo  dirti  una  cosa  che  ti  f\irà  ah- 
brividire  il  dorso.  Questo  mondo  è  un  oceano 
di  disgrazie:  e  l'uomo  deve  soffrire  uu  caos  di 
dispiaceri. 

D'Ali.  Che?  ti  è  accaduta  qualche  disgrafia? 

Mot.  A  me  nulla;  ma... 

D'Ari.  Che  cosa? 

Mot.  E'  molto  tempo  che  non  hai  avuto  nuova 
di  tua  sorella? 
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D^ Ari.  Moninlaii    luiu  cogaato  ini  scrive  di   raro. 
Mot,   (Va  beuel)  (da  sé). 

D'Ari.  Ma    appuato    questa    mattina    Jio  ricevuto 

una  sua  lettera ,  iu  cui  mi  dà  nuove    anche  di 

mia  sorella,   che  sta  benissimo. 
Mot.   (Diavolo!)    Di   die  data  è   la  lettera? 
D'Ari.  Veraraent;  è  di   una  data  un  poco  rancida. 

Osgi  "e  abbiamo  sedici  ,  e  ia  lettera  è  iu  data 

del  giorno  sette. 
Mot.   (bianco  male!) 

D'Ari.  Ma  perché  tutte  queste  domande? 
Mot.  Ei;li  è  perchè...   (Conte,  audiamo  adagio.) 
D'Ari,  tiibene? 

Mot.  E'  venuto  uu  colpo  apopletico... 
D'Ari.  Oh  Dio!   A  chi  mai? 
Mot.  (Adagio,   conte,   fa  le   cose  con  prudenza.) 

(da  sé).  Insomma...  è  morta  tua  sorella. 
D'Ari.  Oh  Dio!   che  sento!.,  e  sarà  vero? 
Mot.  Certissimo,    non    è   nemmeno  a  dubitarne: 

un  mio  amico  di   Parigi  è  quegli  ciie  mi  scrive 

la  nuova  di  questa  disgra/.ia. 
D'Ari.  Un  vostro  amico!..  Mio  caro  conte,  questa 

non  ti  riesce:  iio  capito,   via!  il  ritrovato  e  bel- 
lo, ma  ciò  nulla  di  meno  fra  due  ore  mia  figlia 

sarà  la  sposa  di  Duchamp. 
Mot.  Che?  non  credi  forse? 
D'Ari.   Niente  aflT.itto. 

Mot.  Conosci  il  carattere  del  signor  Dupuy? 
D'Ari.  Lo  conosco  benis.simo. 
Mot.  (Maledetto!)  (da  s'-). 

D'Ari.  Quel  ricco  banchiere  che  abita... 
Mot.   Non  il  banchiere,  ma  suo  fratello  l'uffiziale. 
D'Ari.  Questo  non  lo  conosco. 
Mot.  Dunque  osserva  la  lettera    che  mi  scrive,  e 

se  puoi,   dubita    ancora    delia  verità  di  quanto 

ti  dico. 
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D'Ari.  (Che  fosse  vero!)  {da  sé).   Vediamo. 
Mot.  Ecco    {claiìdo^li  la  leiteia).    (L'ho  detto  io 
che  nou  poteva  sbagliare.)  (da  sé], 

SCENA  HI. 

Goujffié  e  detti. 

Gou.  Signor  padrone,  una  lettera  che  viene  dalla 
posta. 

D'Ari.  Dammela  (Goiiffié  ^lie  la  dà,  e  parte).  Che 
vedo!   il  carattere  di   mio  cognato! 

Mot.  (E  doveva  propriamente  arrivare  adessol) 
(da  sr).  Ti  darà  la  nuova  della  morte  di  sua 
moglie. 

D'Ari.   Il  sigillo  è   rosso. 

Mot.  Il  nero  non  si  usa  più:  non  ti  affliggere  col 
leggerla;  dàlia  a  me,  che  quando  sarà  tempo  te 
la  farò  vedere. 

D' Ari.  No,  vnglio  accertarmi  d'ogni  cosa,  {apre 
la  lettera)  (Questa  è  in  data  del  giorno  undici, 
e  la  tua  del  dieci  (confrontando). 

Mot.  (E'  fatta.) 

D'Ari.  Prima  di  tutto  vediamo  un  poco  che  cosa 
dice  qui  in  fondo;  ma  ecco  {legj^endo).  a  Tanto 
'5  io  elle  vostra  sorella  stiamo  benissimo.  »  Che 
ne  dice  il  signor  conte? 

Mot.  Ne  ho  molto  piacere.    (Non  ne  posso  più.) 

(da  sé) . 

D'Ari,  (le^^endo)  a  Carissimo  cognato.  Se  siete 
;?  ancora  iu  lijtiipo  sospendete  il  matrimonio  che 
!?  vi  ho  pru{io.st-i  col  siguor  Uuciiamp,  giacché 
55  egli,  parte  ujr  ignoranza  e  [Kirte  per  elfetto 
33  di  buon  cuore,  ha  consumato  tutto  il  suo  pa- 
ss trimonio.  Nou  ho  saputo  questo  che  ieri,  men- 
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n  tre  io  credeva  clie  avesse  consorvali  i  lieiii 
»  lasciatigli  da  suo  padre,  che  fu  mio  buoti 
V  amico.   55 

Mot.  (Molto  bene:  questa  non  me  l'aspcìtava.)  An- 
diamo avanti. 

D'y4rl.  {continunndn  a  leg^'^eve)  u  Mi  sono  inFor- 
ìj  mato  meglio  del  suo  e  .ittere,  ed  ho  s^iputo 
«  die  non  è  paitito  chi-  si  convenga,  poichi"! 
}■>  colle  sue  millanterie  si  ren  io  il  ridicolo  di 
>5  tutti;  né  vi  è  si>erau7,n  che  o^tcnga  un  mi- 
»»  glior  impiego,  stantechè  il  minislro  .sud  cu- 
j?  gino,  appunto  per  liberarsene,  io  lia  confinato 
»?  a  Lione  vice-ispettore  delle  carceri,  ('■«ve  re- 
»  sterà  elernameute.  Tanto  io  che  vostra  so- 
»  rella  stiamo  benissimo,  e  vi  salutiamo  coi-- 
»5  diabi  ente  con  tutta  la  famiglia.  C^rnh-fomi 
)5  vostro  affezionati ssinio  cognato  Giulio  Mou- 
11  talan.  "  Che  senti)? 

Mnt.  E  cosi,  adesso  sei  persuaso?  Vedi  a  qual  Gae 
tendevano  i  nostri  inganni? 

D'/lii.    Ma  chi  avrebbe  mai  creduto? 

Mnt.  Io  te  l'ho  sempre  dello  che  colui  era  uno 
spiantato.  Fortimn  però  che  il  cognato  ti  ha 
avvertito  jier  tempo.  Ora  piptr;ii  far  felice  la 
tua  Elisa.  INon  c'è  che  dire:  era  diciso  che  do- 
vesse torcai-e  a  Vincen/o.  Già  io  l'ho  sempr:? 
detto,  che  quando  uno  nasce  ha  il  ritrifto  d.dla 
sua  vita  nel  lìrmamenlo,  e  ni  uno  può  depeii- 
narlo 

D'Ali.  Vincenzo  divenire  lo  sposo  di  Elisa?  Sarà 
molto  difficile 

Mot.  E  che?  Avresti  forse  ancora  in  testa  di  dare 
tua  figlia  a  quillo  spiantato  buffone  di  Du -h.imp? 

D'  hi.  Veramttiie  avrei  motiv»  di  litirae  lamia 
parola,    perchè    Launo  caubiato  le  circostanze. 
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lo  creiieva  ch'ei^li  fosse  comodo  e  di  una  for- 
tumi discreta,  ed  in  vece  ho  scoperto  che  non  ha 
più  cosa  alcuna. 

Moc.  E  ti   Sembra  una  piccola  bagattella? 

D'Avi.  Quisto  motivo  avrebbe  bristato  ieri:  ma 
dopo  tutto  quello  che  gli  hauno  fatto,  io  non 
ho  più  corangio.-. 

Moi.  Ma  io  gli  dirò... 

D' Ali.  Tu  uon  devi  dirgli  cosa  alcuna. 

Mot.  Dnuque  vuoi  assolutamente  perdere  tua  fi- 
glia? INuu  hai  scoperto  che  Duchamp  è  un  mi- 
serabile, deriso  da  tutti?  11  pungolo  de'  pi.ù  lini 
motteggi  lo  tormenta  di  continuo,  ed  anche  la 
sua  sposa  ne  dovrebbe  risentirne.  Ella  ha  dello 
spirito,  del  sentimento...  ma  ligurati  qual  pena 
dovrebbe  pro\are  nel  vedersi  seguala  a  dito  come 
la  moglie  d'uu  millantatore  ridicolo. 

D'Jii.  I\Iio  caro  conte.  . 

Mot  Se  iion  vuoi  dare  la  tua  figlia  a, Vincenzo, 
pazienza!  ma  uon   fare  che... 

D'/hi.  Se  potessi  liberarmene...  ma  non  ne  so  il 
modo.  D.'po  tutto  ciò  che  è  accaduto  egli  cie- 
(leiebbe  che  anch'io  fossi  d'accordo... 

Mot.  Eh,  che  non  devi  usargli  alcun  riguardo: 
d.igli  assolutiimente  che  non  vuoi  [liù  dargliela. 

V  Ili.   Oh,  sono  troppo  delicato  in  certe  cose... 

Mot.  Dunque  s'egli  la  cedesse,  e  se  rinunciasse  ad 
ogni  pretesa... 

D'/irl.  Allora... 

Ai  ut.   La  daresti  a  Vincenzo  Drole? 

l>'Arl.   Et;\i   uou   la   merita. 

Mal.  Però  sari  sti  conlento  che  non  la  sposasse 
Duchamp?  Ho  capito:  vado  in  cerca  di  lui,  e 
lo  persuaderò  io  a  desistere  da  questo  trattato- 

D'Ari.  Ma... 
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Alot.  Lascia  fare  al   tuo  amico 
D'Ari.  Ti  prego  d'anilar  con  cautela. 
Jilot.  Sono  cose  inutili  a  dirsi.  Ti  servirù  come 
si  deve,  e  conoscerai  come  sieno  preponderanti 
le  mie  parole  ed  i  miei  consigli.  Addio  (parte). 

SCENA  IV. 

VArlincourt,  indi  Elisa. 

D'Ari.  Calcolando  seriamente  ogni  cosa,  sarebbe 
desiderabile  che  Dncliamp  cedesse,  (conosco  che 
io  sarei  colpevole  dell'int'elicilà  e  delia  miseria 
di   mia  figlia:   ma  che  io  poi  l.i  dia  a  Viuceii'io... 

Eli.   Sii;nur  padre,    è   vera   la   ilis^^razia   della  v.ia? 

D' Ari.  Oh  per  bacco!  La  signorina  ne  è  stata  di 
già  informata?  ÌMulto  vigilante!  le  altre  mat- 
tine alle  dieci  ore  non  si  è  aiicora  degnata  d'al- 
zarsi da  letto,  e  questa  mane  non  sonu  ancora 
le  otto,  ed  eccola  qui  svegliata,  in  moto,  e  che 
ha  già  fatta  conveisazioue,  ed  ha  sentite  le 
nfivita... 

Eli.  Fu  qui  momenti  sono  il   conte. 

D'Ari.  Già,  già,  capisco  tutto:  ma  il  signor  Du- 
cliamp... 

Eli.  E'  dunque  fermamente  deciso  eh'  io  debba 
essere  sagiificata? 

D'Ari.  Per  i  vostri  inganni  meritereste  che...  ba- 
sta, io  spero... 

Eli.  Voi  lo  sperale?  Ah  padre  miol 

D'Ari.  Cioè  non  so  nulla  di  certo:  ma  quand'an- 
che dovesse  sciogliersi  questo  trattalo,  non  lu- 
singatevi, o  signorina  ,  eh'  io  voglia  secondare 
il  giuochctto  che  avete  preparato  con   Drole. 

Eli.  Ebbene,  vi  ubbidirò,  purché  io  non   sia  di 
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Oiicliainp,  vi  ubbeiiiiòj  è  però  uecesiario  che 
vi  i'jccia  osservare... 

D'Ali.  Atiiigio  ,  adagio:  prima  ch'ella  mi  faccia 
tifile  osservazioni  fa  d'uopo  eh'  io  ne  faccia  a 
lei;  non  le  ho  ancora  detto  die  l'impegno  con 
Duchniup  sia  sciolto  ,  e  che  se  mai  per  circo- 
st.iiiie  iiou  prevedute  non  si  potesse  sciogliere, 
madamigella  deve  essere  pronta  ad  ubbidire  suo 
padre,  che  appunto  è  in  questi  dubbii  ed  iu- 
certezze  per  l'imprudenza  e  pel  cattivo  pro- 
cetlere  de'suoi  tigli:  s'essi  non  avessero  ordito 
tanti  in^ianni,  io  ho  in  mano  argomenti  per 
ritirare  la  mia  parf)la  d'onore;  ma  se  lo  facessi 
parrebbe  ch'io  fossi  d^accordo  eoa  loro.  11 
male  diint|ue  viene  da  voi. 

Eli.  E'  V'irò,  lo  confesso:  ne  sono  pentita,  e  mi 
troverete  disposta  ad  ubbidirvi  anche  quando 
doveste  mantenere  la  parola  a  Ducliamp.  Ma 
se  mai  quelle  circostanze  che  sapete,  facessero 
si  che  voi  foste  libero  da  ogni  impegno,  iillora 
miiovelevi  a  compassione:  secondate  i  de.>idcrii 
d'una  figlia  che  Ila  dei  torti,  è  vero,  essendo 
stata  a  parte  di  tutti  gli  inganni,  ma  che  è 
disposta  in  ogni  caso  a  farne  1'  ammenda  col- 
l'ulibidiie  ai  vostri   comandi. 

D'Ari.  Vedremo  ,  vedremo  .  .  .  ma  quel  signor 
i)ri)le  non  sarà  mai  mio  genero:  egli  è  l'autore 
di  lutti  questi   intrighi  ,   di   tutte  queste  frodi. 

Eli.  Perdoiuittdii,  padre  mio;  Ur^le  noti  Ila  fatto 
che  sei-omlare    in   j)arte   i   progetti   del    conte. 

D'Ari.  Ali  conte  maligno!  Dunque  è  già  qualche 
tempo  che  tra  voi  e  Drole  e'  è  una  reciproca 
C'rri.>pon(knza? 

/■'/j.   E'  circa  un  anno. 

V'Ari.  Ed  aspettate  a  dichiararvi  ora?  perchè 
non  uie  uc  ha  egli  parlalo  prima? 
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Eli.  Egli  aspellava  l'arrivo  del  siguor  Clemeute 
suo  zio  per  farmi  chiedere  a  voi. 

D'.rlrl.  E'  tardi,  ò  tardi:  se  avesse  parlato  prima... 
non  avrei  avuta  alcuna  difiicoltà...  ma    ora... 

EU.  INemmeuo  se  foste  sciolto  da  questo  secondo 
impegno? 

D'Ali.  JNemmeno.  Chi  mi  ha  ingannato  non  me- 
rita... 

Eli.  Oh  padre  mio!  per  un  fallo,  la  cui  colpa  è 
dell'inesperienza  e  delFamore,  vorrete  far  infe- 
lice vostra  liglia?  farle  perdere  un  soddisfa- 
cente e  vantaggioso  partito?  Io  ve  ne  prego  : 
tutti  Io  desiderano;  ed  anche  voi  l'avreste  de- 
siderata tempo  fa^  se  Drole  ve  ne  avesse  par- 
lalo. 

SCENA    V. 

Carlo  ,  Drole  e  detti. 

Car.  Vieni  ,  vieni  :  che  timori  sono  questi  ?  Oli 
Leila!  sei  sempre  venuto  in  casa  nostra,  e  per 
una  cosa  da  niente...  mio  padre  non  è  in  col- 
lera contro  di  te:  sa  che  tu  non  ne  hai  la  mag- 
gior colpa.  11  meriti  o  demerito  è  mio. 

Dvo.  (a  D' Arltncouri]  Signore,  se  fui  indotto  a 
tendervi  quell'inganni,  l'amore... 

D' Ali.  Un  uomo  leale  non  deve  servirsi  di  mezzi 
cosi  bassi. 

Car.  E'vero:  il  signor  padre  ha  ragione:  voi  do- 
vevate parlar  primi:  non  si  ricorre  a  sutter- 
fugi.  L'amore!  l'amore!  Che  amore?  La  lealtà, 
la  schiettezza  vauno  preferite  ad  ogni  cosa.  IN  è 
vaie  lo  scusarsi  col  dire  che  il  conte  ed  io 
siamo  stati  della  partila.   Però  al  mal  fatto  non 
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c'è  rimedio:  chiedeteceli   perdouu,  ed    in    puni- 
y.ione  vi  daremo  nosira  sorella   in  consorte. 

D'Ari.  Hai  finita,  lingua  eterna?  E  chi  ti  ha  au- 
torizzato di   disporre  della  mano?... 

Cor.  Perdonatemi:  io  non  mi  sono  arrogata  au- 
torità alcuna,  e  se  prometteva   a   Drole... 

D'/4il.  Il  sii^nor  Drole  avrà  bastantemente  in- 
leso che  tu  non  sei  in  grado  di  mantenergli 
Ja  parola. 

Caf.  No,  io  non  gli  prometteva  nulla  :  io  non 
ho  fatto  che  parlare  in  vece  vostra. 

JJ'/Jrl.  Dunque  il  signor  figlio  Ila  male  inter- 
pretato le  mie  intenzioni.  >   j 

Chi:  (^ome  va  questa  facCL-nda  ?  Dunque  il  conte        I 
ci   ha   ingnnii.Tti.  ' 

D' Ari.  Il   conte?  E  che  cosa  vi  ha  detto  il  conte? 

Cnr.  L'abbiamo  incontrato  che  usciva  di  qui:  ci 
ha  informati  della  lettera  che  avete  ricevuta  da 
mio  zio,  delle  vosti  e  incertezze,  del  fienlimerito 
«l'esser  corso  in  jiarola  con  Duchamp...  insom- 
ma di   tutto,   e  noi... 

D' Ali.  E  voi?  Da   bravi,   e  voi  che  avete  fatto? 

Dio.  lo  ho  pregato  il  conia  ad  incaricarsi  di 
parlare  a  IJuch^imp  e  d'  indurlo  con  bel  modo 
a   ritirarsi   volentieri  dal   contratto. 

D'Avi.   Biavissimi!  ed  egli? 

Dio.  Ke  è  andato  subito  in  cerca,  e  fra  poco  ri- 
tornerà con  la  risposta. 

D'Ari.  Mi  dispiace  dover  dire  al  mio  signor  cu- 
gino, che  quand'alleile  Ducbamp  cedesse  ,  egli 
jierò  non  sarebbe  mai   lo  sposo  d'Elisa. 

EU.  Oh  pailre  mio!...  Volete  dunque  vedermi  in- 
felice... 

D'o.  E'  dunf(ue  cosi  grave  il  mio  delitto  ai  vostri 
occhi,  che  non  posso  S[)erure  perdono?  Sa  cede 
Ducliamp  di  buon  giado? 
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D'Ali.  E  clii   mi   as:siriiiu  uliV;;!!   vi);^!ia  ri'4lir.-i' 

Car.  Se  non  cprlnà  ,  allora  mio  padic  li;i  o;;iii 
l';i;;ioiie,  e  f.iià  quello  chi'  l;i  sua  [irudeu/.ii  <;!i 
consii^lierà.  Ma  se  per  caso  il  conia  riuscissi: 
l)enc  Della  sua  impresa,  cou  tulto  l'unpcuiio  \i 
]'rei;o  anrh'io  di  cuiisoiaie  qucsli  due  }i(>n;ii 
intii.moióti. 

V'Ali.  Eiilit-ne...  vedremo...  io  vi  do  parola  a 
coiiiliiione... 

C-.ir.  Che  Puchamp  non   si   opponga. 

D'Ali.   E  che  non  vi  sieno  nuovi  iiiì;.iiiiiì. 

Cur.  Oli  adesso  poi  se  si  scoprisse  1!  u^in.iiio 
indi /io  d'ini;;anno,  sarei  io  il  pi  imo  ad  up- 
piiriiir    a    quesle   nozze 

EU.   Ali   Cam   si.;ti(ir   p  idre,    la   mia   coillenlc/./.a... 

Dm,  .Signor  D'Arlincnurt,  la  mia  consola/io- 
ne... 

DAil.  Andiamo  adaiiio.  Sliaino  ai  palli:  Du- 
champ   non    ha   ancora  ctdnlo. 

Car.  E'vt-ro:  figliuoli,  è  veio.  l\ou  vi  fi'ald.ile 
Iriippo;  e  se  volete  che  liisca  più  tarala  id 
impiuvvisa  la  coiisola/.ioiii',  o  ruuo  ptiiosa  la 
dis^ra/.ia,  sino  all'jirri\o  del  coni'-  st.ile  ini 
siip[)<>sto  che  Duclituiip  nou  v(j^iia  cedui  «^  a. 
iiiun   paltò. 

D'.-tiL.  Utilissimo,  siamo  inlesi  coi.  Ave\a  f.ilt.» 
avvisare  il  iiolajo  che  si  purlasse  (ini  starualtina 
per  isletiileie  la  sciita  C<d  si:;nor  Ducliamp;  .-e 
non  se  ne  far.ì  nulla  con  lui,a|}'  olittereuio  per 
f.irla  coli  voi.  Circa  la  dote,  (juello  cue  Lo  piu- 
messo  all'alilo. 

Dio.   Puh  Ile  mi   concediate   Elisa... 

D'.iii.  ÌjI  (|U('sto  non  jiosso  dirvi  nulla  :  io  di- 
pendo  rljdia   circo.slaiiz,!. 

Cai,   iJuiiijue  e  concluso  lutto:   tllmculicatr  e  pi  1- 
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ilo'.i.ite  lultu.  Vi  è  aucora  uua  grazia  da  chie- 
dere. 

IXArt.   Una  gia^'a?  per  clii? 

C<ii\   La  coMcetlcretc? 

If  hi.  S«  s.iià  cosa  elle  possa  e  debba  conce- 
ilei  p. 

Cif.  Sì,  cbo  lo  potete:  dia  poveretta  non  ne  ha 
Colpi.  Rosina? 

EU.  Se  è  colpevole  la  è  per  cagion  uoitra. 

SCENA  VI. 
lìosiiia   e  delli. 

lios.  Eccomi.  Oh  povera  me!  il  padrone!...  Signo- 
re...  10  vcraaitiite... 

V'Ali.  E  chi  ti  ha  permesso  di  riporre  il  piede 
in   cas:i  mia? 

Ciir  Qncslo  su'ehlie  grave  delitto  ,  se  fosse  par- 
tita ed  avesse  avuta  la  temerità  ili  riloriiare, 
Jo  riio  piiuila,  come  meritava,  con  un  rigoroso 
carcere  nelle  cameri:  di  mia  sorella. 

D'/Ui-  DiinqHe  non  ha  ubbidito  ai  miei  ordiui 
di   allo'.itiiriarsi   subito   di   casa  mia? 

Ci:  lo  avvtdutaiiK'iite  l'ho  (latleiuita.  Voi,  a  ra- 
gione sdcgii.itii,  non  consideraste  che  era  ncces- 
.Siirio  non  lasciarsi  sfuggire  tpust®  comjdice.  Se 
lutti  i  rei  fossero  stali  '  condannati,  ella  pure 
doveva  subire  la  sua  pena:  ma  poiché  c'è  stata 
j^iaiia  e  clenieiiza  per  gli  altri... 
V'Ari,  ili  somma,  a  poco  a  poco  dovrò  dar  ra- 
;;ioiie  a  voi? 

C\i..  Ao,  abbiamo  torto,  e  se  ne  su;iplica  il  per- 
ii.piio. 

L>  Ali.   !M.i  d'indi   innanzi... 
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Kti.  8'olla  s'è  prestata  a   qaL<t'iaganua... 

dir.  Non  hiii  stntito?  d' iuili  innanzi  non  secon- 
derai più  le  pazze  faut.isie  di  noi  giovinastri 
senza  giudizio,  l'er  ora  è  perdonato. 

SCE^'A  VII, 

Muli'cu'u  e  detli. 

Mot.  Amico  ,  sta  allegro  ,  che  ti  bo  servito  ap- 
puntino. 

D'Ali.  Duncpie... 

Moi.  Ho  bloccato  Duchamp:  le  mie  parole  hanno 
fatto  breccia.  Ecco,  lio  trovato  l'amico  al  calle 
qui  vicino;  gli  ho  tuonata  all'oieccliio  una  de- 
niosteniana  aringa,  per  cui  l'bo  indotto  a  rinun- 
ciare di  buon  grado  ad  ogni  pretesa  sulla  mano 
di  Elisa. 

Eli.  BravoI 

Cai:  Evviva  il  conte! 

l)'.4ii.  Ma  come  hai  fatto? 

HIoi.  Gli  ho  detto  che  tu  hai  ricevuta  la  lettera 
di  tuo  cognato  che  ti  diceva,  ecc  Gli  ho  detto 
che  Elisa  è  innamorala  di  Vincenzo  ,  ecc.  Che 
il  padre  è  indeciso  di  annullare  o  no  il  tra!t,*to, 
onde  per  non  esporsi  ad  un  lifiuto  sareijbe 
meglio  che  egli  stesso  si  disimpeguas>e  con  qual- 
clie  pretesto,  ecc.   ecc... 

D'Jii.  Ed  egli? 

Mot.  ÌMi  ha  risposto  che  è  pronto  a  farlo,  ma 
che  non  ha  il  cnaggiodi  parlartene,  quindi  ha 
incaricato  me  di  fare  le  sue  veci. 

DAii.  Non  vorrei  ctJe  fosse  qualche  altra  iuveu- 
zioue. 

Mot.  lUa  ti  pare? 
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(Air.  Se  non  creiltte,  è  [MCii  nini»;  ujiindai  lo  a  chia- 
mare,  e  sentire  da   lui   oi^tii   cosa. 

AIoi.    |(]i)e  dice  questo  maltup)  {i/a  sé). 

J  ro.   jNon   vi  dt'voHo  essfie  jiiù   iriijanni. 

/  /'.    Si   deve  andare   cun   tutta   siiirerità. 

D'.lrl.  Or  heiie  dunque:  |)olcliè  io  sono  liliero 
d.i  qualunquf  iaiiicyno,  nifiiittiii;o  la  mia  pacola: 
il  riotajo  non  tard.rà  molto  a  v»'nire;  frattanto 
vado  ad  ordinare  alcune  carte,  che  delibo  farvi 
osservare   t  elativamf-nte   alla   dote  (a  Drulffj. 

3lot.  Come,  come?  Hai  poi  acconsentito  che  Viu- 
ren/.o... 

T'Ài.   Sì,  mio  padie  ci   ha  perdonato. 

Z-*  1.  Ed  io  salò   tuo  sposo. 

jVot.  Evviva:  j;ià  l'ho  lieìlo  anche  a  D'Arlincourt, 
che  qn.indo  l'uomo  nasce  ha  il  suo  ritrailo  là. 

<"/•/;■.  Dove? 

J^lot.  rVel  firmamento,  e  le  mie  predizioni  si  av- 
verano sempre,  cosicché  posso  dire  di  essere  uà 
;'pro  Jeiolanfo   neutro   della   Giecia. 

D'.'hl.  INoi)  piidiaino  lempn,  ci  siamo  intesi,  che 
nou  vi  sia   inganno,   allrimeuli ... 

Dio.  Signore,  voi  ci  olfetuìele.  Se  vi  sarà  il  più 
piccolo  ino;muo  per  pai  te  iiostra,  voi  riliieiele 
la  vostra  parola. 

ìy Ali.   Va  I)  nissimo. 

I\ìi>t,  (Per  bacco!)  Sentite.  (Non  vorrei  aver  Tifto 
male.)  (^)ii.indo  si  deliba  dire  la  verità.,  questi 
lagn/zi  non  ne  hanno  colpa,  e  sap[)iatc,  che  io... 
non... 

Cai:  Già  ;  abbiamo  capito:  voi  non  volete  più 
u.sare  alcun  arlili/io  per  ingannarlo;  voi  siete 
kinceto  come  lo  siamo  tutti,  e  siete  ben  coii- 
liiitu  clic  la  cosa  sia  riuscita  si  reliceuientc. 
(l.ii.eic   per   carità!)  (</    Mitlvaiu). 
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Mot.  Già...  già...  afipuuto...  certo...  qiullo  die 
voleva  lille. 

jyArl.  Vado,   ed  a  momenti  sono  da  voi   {pane). 

dir.  Per  mia  regola,  die  cosa  volevate  «ili e? 

(«   Mnuaiu). 

Mot.  Avendo  sentito  che  volevate  andare  con 
tutta  siucerità,  io  voleva  dire  che  non  ho  ve- 
<iuio  Ducliamp  nemmeno  per  sogno. 

T)iO.   Non  l'avete  nemmen  visto? 

Mot.  lo  no,  an/i  uou  ne  ho  nemmeno  cercato 
conto. 

Eli.    31  a  io  credeva... 

Dio.  Ora  siamo  in  tin  bell'imb^iraz/o.  A  nio- 
nienli    verrà  Ducham(),   e  come  ce  la   caveremo? 

Mot.  Cilli  avrebbe  pensato  una  cosa  simili?  C^ai  lo 
Ila  detto  che  parli  a  Duchamp,  o  finga  di  par- 
largli,   onde  io... 

Cai:  Mente  paura:  state  allegri,  che  la  non  può 
andar   meglio  di   cosi. 

r>in.   iMa   comr? 

Eli.   Prnsi  che  non  vi  sono  che  pochi  momenti... 

Lav.   Ho  pensato  a   tutto. 

Vru.  ('arlo,    litletli   che  se   luo   patire... 

AIiH.  Tacete,  velicame  (U-lJa  dissidia.  Lasciate 
l'aie,  e  uou  ponete  la  di-icordia  nei  nostri  pro- 
getti. 

Car.  Pxosina. 

Hd.'i.    Signore? 

Ciif.  Va  ntiranticamera,  e  subito  che  vedi  alcuno 
corri   ad   avvi>armi. 

lios.    Lasci    l'are  a  ms  [parie). 

Car.  11  mio  progetto  non  isbaglia  ,  quaudo  mi 
srcoudiiite.  Badate  bene:  niuiio  deve  più  ciiii- 
Iraddire  a  (Qualunque  inillaiileria  di  Duchamp: 
tutti  .si  devono  moslrart  suoi   amici,  ridlcgr.trsi 
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con  lui,  e  sopra  tutto  raccont;irg!i  d'aver  sen- 
tito qualche  cosa  di  gl'alide  della  sua  fami- 
glia e  de'suoi  talenti. 

SCENA  Viri. 

Kosina  e  detti,  indi  Duchanip. 

lìos.  Il  signor  Dnchamp  ascende  ora  le  icale. 

Car.    Bene;   ritorna  al   tuo  posto     (Rosina  parie). 

Mot.  INon  arrivo  ancora  a  comprendere  cosa  al- 
cuna. 

Eli.  Ho  ormai  perduta  ogni   speranza. 

C'ir.  Clie  timori?  Son»  qua  io:  late  quello  che 
or  lio  detto. 

Due.  Che  bella  conversazione!  Il  mio  rispetto 
a  questi  signori.  E'  visibile  il  signor  D'Arliu-' 
court? 

Eli.  Egli  Sarà  qui  a  momenti. 

Car.  Cognato,  dammi  la  mano. 

Vuc.   Eccola. 

dir.   Siamo  amici,   eh? 

Due.  Amicissimi. 

MIot.  Signor  Duciiamp,  mi  rallegro  della  sua 
buona  fortuna. 

Due.  Mille  grazie!  Dubito  però  che  questa  con- 
gratuLizioiie  non  sia  un  pociictfo   ironica. 

Mot.  A-ssicuratevi  che  dopo  aver  lett  >  certe  cose 
a  vonfro  riguardo,  ho  conosciuto  che  avea  toito. 

Une.  Manco  male...  Posso  sperare,  madamigella, 
che  il  di  lei  cuore... 

Eli.  Il  mio  cuore  in  questo  momento  è  com- 
battuto da  diversi  alFetti:  trema  tra  la  spcrauza 
ed  il   timore. 

Due,  Pjobili  sentimenti!  3Iille  grazie. 
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Dro.  Vi  fo  ancli'io  il  mio  complimento. 

JJuc.  Il  vostro  mi  riesce  più  sospetto  di  quello 
del  conte. 

Cor.   Viii,  non  si  parli  più  del  passato. 

Due.  Vii  benissimo.  Fosso  sapere  elle  cosa  abbia 
letto  di   bello  il  signor  conte? 

Mot.  Un  articolo  che  vi  riguarda,  e  che  ri  fa 
molto  onore.  Ora  ca[)isco  che  siete  un  vir- 
gulto d'Atene,  nato  per  esser  conservato  nei 
tiiiiernicoli  dei   secoli. 

Due.  Molto  gentile! 

SCENA  IX. 
Rosina,  indi  D'ArlincourL  col  Notaio  e    delti. 

lios.  Signor  Carlo  ,  il  notaio   è    andato    nell'ap- 

partaiuento  di  suo  padre. 
Car.   Benissimo:  fermati.  Mio  caro    cognato,   son 

fuori   di   me  per  la  Considaaione,  pensando  che 

fra  poco  divento  tuo   parente. 
Due.  Figuratevi   poi   quale  dtljba  essere  la  mia! 
Mi't.  (Va   pur  là,  cliefia  poco  vena  la  cannonata.) 

(da  se). 
Dfo.   {  a  Elisa  )   (  Io  non  so    come    debba  finire 

questa  faccenda.  ) 
EU.   (a  Diale)    (lo  spero  e  temo  nel  tempo  stesso.) 

(Carlo,  il  Conte  e  Ducluiinp  f.inno    scena  fra 

loro  in  di  spurie). 
Car.   Il  conte  lo  ha  letto:  ma  io    l'Iio    saputo  da 

chi  era  presente. 
Due.  Ma  che  cosa? 
Car.   Veramente  ho  motivo    di    rallegrarmi    con 

te:  ti  sei  fatto  molto  cuore. 
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Due.   Io  sto  sulle   s[)iiie:   ma  presto,  luccoutatemi. 

('ai:  'li   (lieo  pusoiii. 

W-rlrl.  Eccniii  du  voi,  signor  dottore,  accomo- 
datevi (al  Notaio). 

Nut.  Mi  pungo  a  questo  tavolo  e  couiiiicierò  n 
.stendere   l'alto  {siede  a  ciestraì. 

D'Ari  Oli!  signor  Ducilamp  ,  godo  di  vederlo 
traiHiuilIamenle  in   casa   mia. 

Due.  Tioppo  onore!  l'assicuro  die  sono  ben  con- 
tento die   siasi   accomodata   cosi   oi,'ni    C'  .sa. 

Cai-.  Egli  è  venuto  a  queste  noz^e  col  maggior 
piacere   del   mondo. 

Due.  (À'i  tuuieiilt:  iu  non  mi  ricordo  più  del  pas- 
sio. 

Dio.  Si  vede  che  siete  un  nonno  di   spirito. 

D'  III.  Si^rior  Ducliamp,  permetleie:  deLJJo  dire 
una  parola  a  Vincenzo. 

Due.  Accom(;datevi  {!a  Siena  è  disposto  così:  il 
Xotiiin  alla  tavola  a  destra  seriveiido;  D' Ar- 
Ihicourl  e  Di  ole  vei-'O  la  palle  del  J\olaio 
discoi  rendo  fi  a  Loro J  Elisa  verso  il  mezzo  del 
trailo  Jciceinlo  scena  con  Hosinaj  Cari'-,  il 
Conte  e  Duihinip  urrso  la  sinistra  parlando 
Jia  loro  in  disparte:  D'Ai  lincourt  parici  à  Oi  a 
con  Di  ole,  ora  verso  il  Notato,  come  sarà  in- 
di: alo .  e  così  faranno  ^li  altri   attori). 

D'Ali,  (a  Di  oli)  (Quello  die  aveva  promesso  a 
Uucliamp,   lo   darò  anche  a   voi.) 

Dio.  [a  D'.'nluuowt).  ((^)uello  elle  fate  voi  è 
ben  iallo.) 

D'ir',  {ciane  sopra)  (Vi  darò  dicci  mila  scudi, 
e   non   a\iemo   che  a   riscontrarli]. 

Dio.   (e.    i.)    (Va    lieuissinio). 

(Jur.  {a  DiiLliaiiip)  Me  lo  lia  raccontato  un  mio 
.luiico  lÌuiuo   ieri   seia  ila  Bordeaux.. 
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Mot.  (c.  s.)  Ed  io  l'ho  letto;  ma  non  mi  ricordo 
bene  su  qual   giornale. 

Due.  le.  s.)   Dunque  ha  fatto  furore? 

Car.  {e.  s.)  Altro!  si  era  sparsa  la  voce  che  l'au- 
tore era  in  teatro,  e  lo  volevano  fuori  ad  ogni 
costo. 

Vile.  {e.  s.)  Lo  credo  bene.  Figuratevi!  mi  hanno 
fatto  lo  stesso  anche  a  Dieppe. 

Car.  {e.  .«.)  Bisoiina  dire  che  questo  tuo  Curioso 
sia   una  gran  commedia? 

Due.  {e.  s.)  Bagattelle!  in  qualunque  luogo  è  stata 
rappresentata  ,  l'  hanno  sempre  ripetuta  dodici 
o  quindici   sere. 

Not.   (e.   s.)   La   le!j;:;crci   molto  volentieri. 

JDuc.  (e.  s.)    Domani   ve  ne   daiò   una  copia 

[seguono   le  scrne   come  sopia). 

Nat-  Chi  di  lor  signori  favorisce  di  dirmi  il  no- 
me degli  sposi? 

Due.  (a  Curio).  Sono  necessario  io?  [D'Arlincourt 
s'accosta  al  tavolo,  Drole  ad  Elisa). 

Car.  (e.  s.)  jNicnte,  niente:  doniiinda  il  tuo  nome: 
lascia  fare  a  mio  padre:  già  sono  le  solite  for- 
malità. 

Due.  (e.    s.)   Ho  capito:   va    benissimo. 

D'/trl.  {rintanilo  al  Notaio)  Avvocato  Vincenzo 
Drole   ed  Elisa   D^'Arlincuort. 

Mot.   (a  Duehamj})    11    Ducii?... 

Due.  [e.  s.)  (Certamente:  ha  fatto  conversazione 
con   me  più  d'un'ura. 

D'Ari,   (al  Notaio)  La  dote  è  di  dieci  mila  scudi. 

Noi.   [ripetendo).   Mila   scudi.    » 

Car.   (a  Duchanip).    Una  medaglia  d'oro? 

Due.   (e.  s.)  Credete,   me   la  volevano  far  coniare. 

Eli.  {a  Drole)  (Non  so  come  facciano  a  trat- 
teueilo.t 
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Uro.  [ad  Llisa)  (Temo  che  da  un  momento  al- 
l'altro scoppii  il   temporale.) 

Mot.  {a  Duc/iam/))  Avete  fatto  il  ritratto  di 
madamigella    Marcii?  di   quella  celebre  attrice? 

Due,  (e.  s.)  E'  stato  esposto  più  d'uu  anno  uel- 
l'Accadeoiia  di   Parigi. 

Car.  (come  sopra)  Oh!  quel  quadro  era  vostro? 
Conte,  se  vedeste,  che  bella  cosa!  lo  l'ho  ve- 
duto, e  mi  sono  fermato  più  d'un'ora  a  con- 
templarlo. 

]\ot.  [a  D'Ari.)  Favorite  di  chiamare  gli  sposi, 
afiiiichè  vengano  a   sottoscrivere. 

D'Ari.  Vincenzo,  Elisa,  accostatevi. 

Noi.  Se  vogliono  favorire,  ecco  qui.  (Elisa,  indi 
Drole  siiLloscrivoiw).  E'  fatto.  Adesso  vi  vo- 
gliono due  testimoni  (a  D'Ari.) 

D'Ali.  Chi  di     lor  signori  vuol  favorire? 

Due.  Devo  far  qualclie  cosa? 

Diot.  Sottoscriversi. 

Due.  Eccomi  pronto. 

ISot.  Osservi,  qui  [indicando  il  foglio). 

Due.  Va  benissimo  (snlioscriue). 

Cai-,  (a  Mot.)  (Che  dite,  conte?  Ah!  ah!  Lo  sposo 
fa  da  testimonio.) 

Mot.   (a  Carlo)  Almeno  finisse  benel 

JNot.   (a   Mot.)   Favorisce  lei,  signore? 

Mot.   Sono  qui  (sol.loscrii'e). 

Noi.  Non  manca    più  nulla. 

D'Ari.  Or  bene  dunque:  Vincenzo^  Elisa  datevi 
la  mano,  e  siate  felici. 

Due.  [a  Carlo)  Ma  come?  che    cosa    è  questa? 

D'Ari.  Sig.  Duciiamp.,  v'invito  ad  esser  dei  no- 
stri per  fare  corona  agli  sposi. 

Due.  Invitate  me?  (oilreinodo  niarnui^liatn). 

(  ar.  Si,  giacché  avete    avuta  la    conipiaceuia    di 
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SiTvir  da  testitiiouio  alle  nozze  di  mia  sorella 
cou  Vincenzo  Drole,  egli  v''invita  a  pranzo  da 
lui,  e  tutti  speriamo  di  avervi  in  nostra  com- 
pagnia. 

Mal.  Se  Vincenzo  ed  io  vi  abbiamo  fatto  questa 
burla,  perdonateci;  al  mal  fatto  non  c'è  rime- 
dio: dunque  fate  l'uomo  disinvolto,  ridele  anche 
voi  dell'accaduto,  u  godete  quel  poco  elle  vi 
ha  offerto. 

Dro.   (ad  Elisa)  (Se  mai  tacesse!) 

Eli.  a  Prole.)  (Io  tremo.) 

Cui:  [a  Duchaiiip).  (Amico,  dunque  tu  sei  dei 
nostri?) 

Due.  (rini'enendo  dallo  stupore  ed  alterandosi) 
Ma  io... 

D'Ari.  Signor  Duchamp,  se  non  eccettate,  voi 
m'offendete. 

Due.  Vii  benissimo!  bravo  signor  D' Arlincoort, 
and) 'ella  d'accordo  a  questo  bel  giuoco! 

Car.  (Maledetto.)  Egli  non  sa  niente. 

D'Ari.  Eh!  che  parlale  di   giuoco? 

Due.  INon  mi  sarei  mai  creduto  che  voi  mi  vo- 
leste fare  una    simile  sopercbieria. 

Car.  Ma  via,  taci. 

D'Ari.  Lascialo  parlare.  Ma  di  che  vi  lagnate? 
]\on  avete  voi  rinunciato  ad  ogni  pretesa  alla 
mano  d'Elisaf 

Due.  Io? 

D'Ari.  Non  avete  incaricato  il  conte  di  disimpe- 
gnarvi presso  di  me,  poiché  voi  non  ne  aveva- 
te il  coraggio? 

Mot.  (Adesso  ci  sono  io.) 

Due.  INon  me  lo  sono  neppur  sognato. 

D'Ari.  Eh  via,  non  siete  stato  voi  stesso  pre- 
sente P 


To8  IL    MILLANTATORE     RIDICOLO 

Due.  Io  credeva  d'essere  Io  sposo. 

Mot.  Ed  iu  vece  sei  stato  testimonio  come  io. 

Due.  Va  benissimo. 

D'Ari.  Come    è    avvenuto    dunque,  che    sotto  ai     J 
vostri  ocelli...  I 

Due.  Questi  signori  con  bel  modo  mi  hanno  trat- 
tenuto... io  non  badava  alle  formalità... 

Mot.   La  conversazione  del  duca! 

Car.  La  medaglia  d'oro! 

Mot.  11  ritratto  di  madamigella  March.  Ah!  ah! 
ah! 

Car.  I!  furore  del  Curioso.  Ali!  ah!   ah! 

D'Ali.  Ah  bricconi!  non  solo  avete  ingannato 
Duchain[),ma  avete  ingannato  anche  me,  e  questa 
non   ve  la  perdono. 

Fli.  Caro  padre,   io  non  sapeva  nulla. 

Dro.   Caro  suocero. 

D'Ari.  Mi  meraviglio  che  abbiate  il  coraggio  di 
chiamarmi  con  questo  nome.  Bella  sincerità! 
non  si  dovevano  usar  frodi   eh? 

Dro.  Vi  domando  perdouo:  noi  abbiamo  respinto 
l'inganno  coll'iugiinno.  Abbiamo  usata  una  so- 
perchieria  a!  sig.  Duchamp,  è  vero:  ma  egli 
Stesso  non  tendeva  forse  a  sorprendervi,  ad  in- 
gannarvi? Voi  credevate  di  collocare  vostra  li- 
glia  con  uomo  di  garbo,  di  una  suillcieiile  for- 
tuna e  di  molte  aderenze;  inoltre  ci'edevate  ch'e- 
gli godesse  il  favore  del  cugino  ministro:  egli 
si  vantava  di  possedere  fornii,  case,  ville,  cin- 
quanta mila  fianchi  in  libri,  cento  mila  in  quadri, 
e  che  so  io.  Suppongo  ciie  voi  non  alihiale  .  o- 
luto  creder  tuttoj  ma  non  avreste  mai  pensato 
ch'egli  non  possedesse  cosa  alcuna.  Questi  non 
si  chiamano  inganni  e  soperchi ene?  Voi  sco- 
prite la  verità:  e  per  una  soverchia  delicatezza 
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non  avete  il  coraggio  di  ritirare  la  vostra  pa- 
rola. Noi  dovevamo  persuadervi  colla  ragione, 
ma  d'altronde  il  tempo  era  breve;  e  quando  il 
tnale  fosse  stato  fatto,  non  vi  era  più  riparo. 
K  un  inganno  anche  il  nosti'o,  ma  che  però 
ttiide  alla  felicità  di  vostra  figlia,  alla  tranquil- 
lità di   questa  famiglia. 

Mot.  Btlla  parlata! 

D'Ari.  Tutto  questo  va  bene,  ma  io... 

SCENA  ULTIMA. 

Gouffré  e  detli\  indi  l'Usciere. 

Goii.  Signori,  un    usciere    domanda    del    signor 

Duchamp. 
D' Art.  Come!   un  usciere  ia  casa  mia? 
Vuc.    Scusate...    sarà    qualche    affare    d'udiiio... 

permettete. 
Car.  Fermatevi.  Signor  padre,  permettete  che  fac- 
cia venire  (|uel  galantuomo. 
Vuc.   Oh,  qui...  non  mi    pare...    vi    potrebbero 

essere  delle  cose... 
Ciir.    Eh,    niente,    nieute;     resti    servito;    veng* 

avanti. 
Use.  Chi  è  di  lor  signori  il  signor  Duchamp? 
Due.   (Ah!   Prosdocimo,  me  l'hai   fatta!)    (da  sé). 
Car.   Eccdlo,  è  questi  (accena  Duchamp). 

Use.  Avrei  a  dirle  una  parola. 
Car.  Dite,  dite,  quando  però  sia  cosa    che    non 
riguardi  il  suo  ulll/,io,  e  che  esiga    segretezza. 
Uic.  Niente  di  tutto  questo.  Debbo  sultanto  no- 
tificargli^   che  l'oste  del    Bottegone  vuol    esser 
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soddisfatto  dei  settecento  fraaclii  di  cui  è  ere- 
dimore. 

Mot.  (Questa  me  la  godo!)  (da  sé], 

Car.  Che  cosa  dice  il  signor  vice-ispettore? 

Due.  Dico...  che  io...  pagherò:   ma  adesso... 

Car.  Ho  capito;  ma  adesso  non  puoi,  perchè  non 
hai   dh  soldo. 

Dro.  Signor  usciere,  pagherò  io  il  debito  del 
signor  Duchamp,  se  però  egli  non  se  ne  of- 
fende. 

Due,  Ma  vi  pare?  offendermi  di  una  gentilezza? 
Non  tarderò  molto  a  rimborsarvi,  e  pieseiitan- 
dosi   l'occasione  saprò  giovarvi. 

Dro.  Siamo  intesi.  Signore,  fra  due  ore  andate 
al  banco  Reunard,  ove  sarete  soddisfatto 

(all'  U  sclere)  : 

Use.  Ho  capito.  Servo  di   lor  signori        {parte). 

Dro-  (a  Duchamp)  Dunque  noi  siamo  amici,  e 
per  quello  ch'è  accaduto... 

Due.  Non  se  ne  parli   più. 

Car-  Evviva!  adesso  ti  stimo.  Resti  a  pranzo  da 
noi? 

Due.   Accetto  l'invito. 

Eli.  Siete  ancora  in  collera,  signor  padre? 

D'Ari.  Vi   pare  che  questa  sia  la  maniera... 

Due.  Ma  via,  perdonate  loro;  è  imo  sclierzo  n- 
moroso.  Sono  tanto  buoni,  hanno  tanta  cor- 
dialità. . 

D'Ari.  Contento  voi,   conlento  anch'io. 

Kos.   Signor  Carlo,   ricordatevi  flelia  dote. 

Car.  La  n'.eriti,   ma  GoufT!  e  non   è   degno  di   te. 

Gnu.  Però...  scusi   tanto...   io  ci  edeva  di  far  bene.. 

Car.  Sei   una   bestia;  ma  se  Rosina  ti   vuole... 

Ti'is.   Per  marito  è  bello  e  buono. 

Mot,  f  spenta  la  catastrofe:  il  sereno  della  calma 
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brilla  nrll'almosfiira.  Vivete  felici,  moltiplica- 
tevi, cosicché,  dopo  il  corso  di  nove  lune, 
possa  anch'io  manipolare  colle  mani  un  vostro 
bambino. 

Dro.  Vi  ringrazio  dell'augurio. 

Due.  Io  sarò  sempre  amico  di  questa  famiglia, 
e  se  potessi  in  qualche  cosa,  già  sapete  che  lio 
di  molte  relazioni,  comandate;  non  avete  cho 
a  parlare;  io  m'impegnerò... 

Car.  Presso  il  cugino  ministro. 


Fine  della  Commedia, 
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